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CAP I T O L O I. - 


•t ! 


Della Conscienza o della sensibilità 


interna . 




§. 1. \Jiovanetti noi abbiami già 
terminato la ' logica pura -, e dobbiamo 
seguire il nostro studio della Filosofa > 
Io vi dissi • che dopo la logica pura vi a- 
vrei d to gl; elementi della Metafisica;, 
scienza a cui oggi si è.datoi! nome d’ Ideo- 
logia . .Io vi dissi dippiù che ini soii pro- 
posto di seguire ne’ miei elementi, filoso- 
fici il metodo : di analisi , ìsk feci co- 
noscere che con questo raetodo c . si passa 
gradatamente dal poto all’ ignoto . Ciò 
che vi é noto;; ip, j - questo momento si e 
la logica pura , questa dee dunque farci 
passare. ad un’ altra scienza , ed in ciò 
che vi insegnai in .questa logica* dovete 
trovare il come-; ed il perchè di un tal 
passaggio .. Cosi voi legherete insieme non 
solamente le diversa parti di una scienza, 
pia, tutte le scienze ancora , che. com- 
pongono quella !che noi chiamiamo Filo - 
spila . Questo metodo han seguito glj uo- 
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mini di genio ; esso f distingue ì i grandi 
uomini da coloro , che posseggono una 
massa informe di conoscenze senza con- 
nessione . . > . 4.\ 

2 Ritorniamo dunque indietro : 
rendiamoci un - conto esatto di ciò che 
abbiamo trattato nella logica pura , e 
cerchiamo che cosa ci rimane di esamina- 
re , per avere una conoscenza completa 
di ciò ohe è stato finora 1* Oggetto delle 
nostre ricerche : < >'oì< < r»., 

1 Nel r. della lògica abbiamo osser- 
vato r esistenza del • i-aziocinio : ntel §1 2 . 
F abbiamo decompósto 1 nelle premesse 
c nella illazione t nel §:* 3. ‘abbiamo os- 
servato' che tanto 'F illàìioné , che le pre- 
messe sonò de’ giudizj , ed < abbiamo de- 
composto fi giudizio nèl ‘ soggetto , nel 
predicato V’ ed in un’azione dello spirito 
che ‘mette ! ih rapporto 1 » il predicato col 
soggetto Il pensierfe,' del soggetto u [ è 
quello del predicato gli abbiamo chiama-r 
ti , percezioni , idee concetti , vocaboli* 
fche abbiamo avveriti to di usare i ndiffei en- 
temenfe nello stesso senso . Qui ci siamo; 
fermati nell’ analisi del raziocinio i, nfc ab- 
biamo cercato come- si 'formano questi 
pensieri del soggetto , e del predicatoci 
quali sono gli elementi nece?sarj di ogni* 
- 'hr: nostro 
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nostro giudizio L’ analisi dùnque , che 
nella logica abbiam fatto del raziocinio ci 
apre il passaggio all- analisi dé \le' -perce- 
zioni , delle idee , de* concetti. . Ma per 
conoscere Come lo spirito fórma le site 
idee , c necessario esaminare quali “sono 
le sue forze , e come egli • le usa nella 
formazione delle idee. La logica 1 dunque 
ci apre il passaggio alia scienza' delle for- 
ze dello spirito , o in altri* termini , alla 
scienza delle facoltà dello spirito . 

Inoltre abbiamo dimostrato nel capi- 
tolo in! che qualunque raziocinio é ne- 
cess Smaniente composto di tre giudizj ; 
ora questi giudizj si fanno successivamen- 
te , e nel momento dell’ illazione 1 debbo- 
no anche esser presenti allo spirito le pre- 
messe , l lo spirito ritiene donqlié un peli- 
siere che aveva formato; Più?, concatenane 
do molti raziocinj si formano le scienze' , 
ma fie sciènze si formano £n diverse epo- 
che defila 1 ! vita . Voi -'non avete certamente- 
appreso la 'logica in un sólo giorno ì le 
Vòstre lezioni dèlia logica '“sono state frà- 
mezzate da altre occupazioni “ dopo di a- 
vere studiato' ùna lezione di ; logica^- ave- 
te mangiato , 1 siete stato al- passeggio , a- 
vete dormito ,*ed indi siete 'venuto alla 
scuola per ripetere la lezioso v c ^ le averva- 
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te imparato; 1<> spirito .ha dunque la fa- 
coltà di ritenere i pensieri che ha forma- 
to , e di ripeterli ; ( senza questa facolta il 
raziocinio e le, scienze non, potrebbero a- 
vere esistenza . Per esser dunque comple- 
to. l’esame dei, . raziocinio- , è necessario 
inoltre di esaminare le facoltà di cui è 
parola, e voi .già sospettate , che per esa- 
minare esattamente alcune facoltà dello 
spinto , fa d uopo esaminarle tutte . La 
scienza del raziocinio vi apre dunque il 
passaggio a quella delle facoltà dello spi- 
rito . Alla scienza delle facoltà dello ppifH 
to io do il nome di Psicologia ; e que~> 
sta, come vedremo, h Una parte dell’/. 
(teologia, t. ' • i*.u. * 1 * 

3. Molti filosofi , credendo di se- 
guire il metodo; analìtico incominciano la 
filosofia dall-’ analisi delle facoltà dello spi- 
rito fanno a questa seguite la lògica , 
Difatto , mi si potrebbe obbiettare , per- 
che dopo di averci presentato; ; nelle idee 
gli elementi del giudizio * non .rimontate 
alla sorgente deli e , ;idee , la quale consiste 
nelle facoltà sballa «• -spirito A. ^ue^ta ..ob- 
biezione io rispondo facilmente T osservan- 
do , che l’ analisi parte dal composto per 
arrivare al semplice , io son pcfòci# parti- 
to dal raziocinio ;,c che è un pendere com-- 

posto , 
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posto v e son giunto alle idee . Ma qui 
mi sono arrestato , : poiché una maggiore 
d' coinposizio'ie mi è sembrata contraria 
al cammino ordinario dello spirito umano,, 
il qutle sebbene incominci dal decompor- 
re , nén perviene !-quasj giammai , ne’ pri- 
mi, giorni .della sua' vita intellettuale, a’ 
primitivi elementi del composto^ ' ^ * 

v \ Inoltre d’ esame delle facoltà dello 
spirito * è complicato , nel mentre < che . lo 
esame del raziocinio puro e più semplice. 
11 . mio metodo é dunque < perfettamente 
analitico •.« b ,: ;,'ì. : i •« 

• §. 4. Noi. dobbiamo dunque trattare 

della Psicologia, ! Ma .donde incomince- 
reuaò. questa scienza? Giovanetti, nel trat- 
tai' della logica , io vi feci osservare in 
voi un: fatto , e questq e il raziocinio .. 
Dall’ esistenza di questo' fatto composto ab- 
biamo preso le mosse per percorrer la lo- 
gica . Nell’ analisi, db questo fatto ci siam 
fermati al pebusiere di mi soggetto , cd a 
quello di un predicato.*- ... ! 1 . • 

Ora il soggetto di .tutti i nostri giu- 
dizj dee essere o 1 ’ io , o qualche còsa 
fuori del me.'^ h questa una verità incon- 
trastabile. Quando voi dite. :■ io sono af- 
flitto ; il soggetto del giudizio é il - vostro 
stesso esseie; voi dunque avete in tal ca- 

• r - -, SO 
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so la percezione di* voi stesso y dei vostro 
essere, del vostro me; voi } avete ancora 
la percezione dell’ afflizione , e la riguar-- 
date come* un modo che è in voi; «che 
modifica il i vostro : essere ; senza queste 
due percezioni del proprio me, e di una- 
maniera 'di essere del me , • voi non po- 
treste formare giammai il giudizio espres- 
so da qùèsta proposizione : io sono afflit- 
to . Allorché dite: il piombo è pesante , il 
soggetto di questo giudizio non è il vo- 
stro essere, ma una cosa distinta da voi; 
e la qualità , che attnbuite ad un tal 
soggetto , la quale é ii péso , • è anche e- 
sterna al vostro essere': Tutti i nostri giu- 
dizj hanno dunque : per soggetto o l’ io . 
cioè il proprio essere , o un oggetto e- 
sterno al me, un fuor 'di me ; e tutte 
le nostre percezioni debbono essere o per- 
cezioni del me , e delle sue modificazio- 
ni , o di un fuor di me, e delle sue 
modificazioni . La facoltà che ha lo spi- 
rito di percepire se stesso e le sue mo- 
dificazioni :apipé!lasi conscrenza.^ o sensi- 
bilità' 'interna r • i <: t •‘♦r# -j ; ; * . 

§» 5. Ma queste percezioni del me , 
e di un fuor: di me sono state sempre in 
noi ? Séno esse forse ;> percezioni primiti- 
ve o secondarie ? Giovanetti , - ecco una 
' . . que- 
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questione fondamentale nella Psicologia 
Incominciami dalla prima percezione \ » 
vale a dire dalla percezione del me .. 

Io suppongo, che voi siate priyi di tut- 
ti i vostri , sensi , ma chei abbiate sola- 
mente T uso del vostro naso :j.io avvicino 
al vostro naso un garofano : ; tosto ac- 
cade in voi una cosa che chiamiamo odo- 
re di garofano . Io vi avvicino una rosa; 
tosto accade in voi una cosa che chiamiamo 
odore di rosa ; a queste due cos^ che 
accadono' in voi si dà il. nome comune e 
specifico di odore . Ciò supposto si do- 
manda : allorché voi avete sentito per la 
prima volta V odore , avete avuto anco, 
ra. il sentimento del vostro esserei Oio- 
vanetti intendiamoci bene . Nel momento 
in cui vi parlo y se sentite un .odore di 
garofano ; voi dite- subito *. , io sento o- 
dore di garofano ; parlando cosi , fate 
conoscere , che si passano in voi due s ^ n " 
timenti , o pure due percezioni , una del 
vostro essere espressa- dal vocabolo io , 1 
altra di una| vostra maniera di essere , 
che è V odore. Voi distinguete 1’ odore dai 
vostro esseré , e riguardate il^ ^rimo co- 
me un modo del secondo , ciò e eviden- 
te nel momento presente in cui vi > piarlo > 

ma si domanda li se le cose sieno s a e 

se m- . 

c * * 
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sempre così , vale a dire *, se al prima, 
odore voi avete avuto \ il sentimento , o 
la percezione del vostro essere , del vo- 
stro me ». Rendiamo più generale la que- 
stione . Quel cambiamento che avviene] 
nel nostro spirito, allorché i nostri sensi 
ricevono un’ impressione dagli oggetti e^ 
sterni , si 1 chiama sensazione j Cosi si 
chiama sensazione 1’ odore , in sapore , il 
suòno , il colore ,• il caldo , ed altri simin 
li fenomeni , che si osservano nello spiri- 
to , allorché dei corpi odoriferi Tannò un’ 
impressióne .sul naso , de’ corpi sapoios» 
su la lingua , de’ corpi sonori su le orec- 
chie , de’Gorpi luminosi o illuminati sn 
gli occhi , de’ còrpi che sviluppano il ca- 
lorie^ svA tattO- , :: CC. > . ! '*t: i 

— ‘ Suppónendo ; un uomo i che non a- 
vendo giammai nulla sentito * riceva una 
prima sensazione si domanda : quest' uo- 
mo ha egli con questa < prima sensazio- 
ne H sentimento a la peroezòpoe del me- 
I filosofi son -'divisi '.nella risoluzione di 
questa 'questione' ; • gli unì pretendono, 
che una prima sensazione non dia la. per-» 
ceziorie del proprio essere * del me+\'' « ' 
J Gòndillac nel suo' trattato delle ; sensa- 
ziotii suppone una^ stai uq ,< la > cui -vita co- 
mincia dalla sensazione deli’ odor© di ro- 
- " ' , sa , 
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sa, ed egli die# che, relativamente a 
noi i, elle siamo ai di , fu$rj ..della statua* 
questa è una cosa nella iquale ha esistenza 
la sensazione dell’ odore di rosa ;, nja phl 2 
relativamente a se stessa , essa non è qhe 
l’odore di rosa cioè. la semplice seqsa- 
zioue,, Lo spirito dunque» secondo Condil-j 
lac., alla prima sensazione percepisce so- 
lamente questa sensazione, e noti,, già od 
proprio essere y rosso s j; crede questa sen- 
sazione , e niente, altro, come la statua 
si crede 1’ odor di rosa , e piente, altro .. 

Altri filosofi con D gerando:,peusanpj, 
ch«i lo sole sensazioni , del tatto abbiano il 
privilegio esclusivo di,; essere accompagna- 
te dalla percezione del me . Se prima ,(Ji 
aver ricevuto le istruzioni del tattq ,, Y in- 
dividuo udisse un suono , o. si trovasse 
modificato da un odore , egli, dice Dege- 
ran,do ,, non percepirebbe altra cosa.se 
non , che la sensazione * ,q non,, la riguar- 
derebbe; -punto copie ima modificazione 
del sjuo me . Se al i contrario si. suppone 
che la jim no dell*} individuo sia natural- 
mente appoggiata su di; un globo,. per esem- 
pio » due percezioni .novelle verranno ad 
unirsi a,, quella della sensazione: ; l’ indivi- 
duo proverà una sensazione di resistenza : 
a : , sensazione di ; resistenza si compone 
: » di due 
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<li due fcentinrienti , di quello di ciniche 
cosà' esterna a lui , e 'di quello di qual- 
che cosa che è egli stesso. Egli avrà due 
percezioni , quella di un corpo , e quella 
del suo me ; egli percepirà che 1’ uro non 
e l’altro, Che l’ duo ; è fuori dell’ al- 
tro , e per 1’ opposizione appunto che re- 
gna fra di essi , egli apprenderà a di- 
stinguerli . 

Altri filosofi 'finalmente pretendono , 
che il sentimento di‘ ciascuna sensazione 
è necessàriamente accompagnato dal sen- 
timénto. del me, perciò pensano, che 1’ 
UomO sin dal primo ! istante della sua vita 
intèltetlunle ha insieme la percezione del 
^ e delle sue modificazióni . , 

'§.6; Incoio indarno dal dileguare un equi- 
‘ittfèo: Secondo Condillac nel trattato delle 


sensazioni, il nostro io non è altra cosa 
Che là collezióne '■ delle modificazioni , 
che ciascuno prova. Voi già Conoscete, 
che questa dottrina ci concede in appa- 
renza ri sén ti meritò del me , ma ^ce lo to- 
glie in ! realità v ;• Una tal ; dottrina- é falsa 
e soi*géHte di érfò ri funesti <:». vi 
' 1 1 Noi sperimentiamo ’ in noi Una moltta 
tubine di seftsaziò'nir, e di sentimenti j che- 
sì succedono incessantemente : tra le seni 
saziònì' chie abbiamo , aldine' ci sono di- 
o.j! 1 spia- 
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piacevoli, altre ; ci son dolorose , e 
ci rendono infelici noi le vedia- 
mo (Succedersi ,*»'• molti plicard , t seppel- 
lirsi nell* obblio , togliersi alle . nostre ri- 
cerche, e ricomparire ; ma noni iostante 
che le noslre sensazioni^ lo nostre, per- 
cezioni , edi in, i; una (.parola i nostri pen- 
sieri particolari , cessano , noi sentiamo la 
continuazione dejla nostra esistenza , tutte 
queste affezioni dunque non si riguarda- 
no da noi come; necessarie .alla nostra je- 
sistenza , ed d nostro .'essere non si erede 
formato dalla riunione < di esse tiesse però 
si percepiscono in noi , e per conseguen- 
za si sentano come modificazioni del no- 
stro essere . Allorché lo spirito percepisce 
il suo cambiamento dee necessariamente 
percepire in lui qualche cosa costante ,• e 
cose che cessano di essere . Questa cosa 
costante è P io:; rie cose, che cessano di 
essere sona le sue modificazioni,. In mez- 
zo alla successione ideile nostre , interne af- 
fezioni ; la; con^cienza.i non ci.: fa forse 
parlare- cosi : quell' x io che fui in un mo- 
do , oggi sono in un altro ? E. ; questo 
linguaggio non ci dà forse 1* analisi ai due 
percezioni , di quella del me , di quel- 
la delle: modi ficaziont: del me nvr ; j 
• Se la conscietiffa che to Jho delle mie 
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modificazióni non fossa unita al sentimentq 
citìl mi offesse*© , io non saprei cèrtamente 
riaqrjoscepe 4 ohe -piò- che. miri è accaduto 
jbii >éla accaduto a d 'y*e. stesso \i io non po- 
trei’ certamente riguardaipui 'lo stesso es- 
sere itoll^a%to che > l« ^nie percezioni , i 
miei iplensieri « le: ; m iei * . in terne affezioni 
cessano 5 <df essere v ni, iv * , . , ••••* i 

d:ìt»! S^njfoi non percepiamo dunque il 
me neljo collezione delle nostre sensazio- 
ni v‘éd> affezioni interne ; m* abbiamo un 
sen t imen tt> ! reale del 1 i soggetto in cui le 
modificazioni ha mio esistenza, i i> 

: *n.Mà -se abbiamo -attualmente questo 
sentimento si domandasti >1’ abbiamo -noi 


avut;o seippre? JUorchè U* uomo perciò 
pisce ' una- prima Sensazione 1 percepisce 
ancora’ insieme con questa sensazione il 
me ? Se "• tiri a prima ^sensazione non por- 
tasse* con * essà il. sentiménto d)el me , non 
si vede come una seconda una terza , o 
una quarta ^potrebbe darcelo, e così* non 
1’ arreni mó > giammai vj 1 rifletten dò su ; que- 
sto atto pel quale lo spiHto ha la conscien- 
za disile suè sedazioni, si vede, che egli le 
percepisce c?ome‘ sue! sensazioni , che que*- 
ste sensazioni si offroìio ■ a- lui. nella con- 
scienza come una imodificaziohe del me v 


Percepire una sensazione 4 percepire una 

modi- 
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modificaz!one v é sentirsi modificato, é sen- 
tirsi*^ avere il sentimento del proprio me. 

• Queste ragioni Ipi sembrano , decisi- 
ve: essedimostranò, vhe la conscienza di 
qualunque sensazione, « inseparabile dalla 
conscienza del tue; ?e che , inf conseguen- 
za , il! sentimento di Degerando , il qua- 
le attribuisce alla Sòia coscienza della sen- 
sazione di resistenza, .l’ essere unita colla 
conscienza del me ^ h falso.: • •* 

• Ji-a. ; Ma sebbene, colla 'prima sen- 
sazione, lo’ spirito abbia il sentimento del 
me pure, fa d’ uopo avvertire che un tal 
sentimento ritrovandosi nel principio con- 
fuso col esenti mento della sensazione , non 
può nel primo istante esserne distinto . 
Lo spirito non può separare al primo i- 
staote due cose , che esso sente insieme: 
«gii non può dire ; io provo la sensa- 
zione dell' odore \ Lo spirito non può 
incominciare dal giudizio ; ed egli co- 
mincierebbe dal giudizio , se al primo 
istante potesse dire ; io prova la sensa- 
zióne dell' odore , o io sono una cosa 
che ha la sensazione dell * odore . Le 
operazioni del nostro spìrito incomincia- 
no dalla percezione del tfte non già dal 
giudizio Sul me n Bendiamo più chiara 
questa interessante dottrina, 

-!*. Ailor- 
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Allorché lo spiritò guarda seni pii ce- 
ménte i un oggetto e vi vede > riuniti! d 
subi diversi Sementi jfegii non he anco- 
ra * che una : percezione ;i ma allorché 

prèsta Succèssi vàmente ; la i sua attenzione 
à questi” 'diversi elementi ,• decompone 
quest’oggetto 4 dividendolo y per dir co- 
sì , nè’Suoi' elementi diversi -, «cioè in uà 
soggetto , 1 e nelle sue divèrse qualità ét Ma 
Io spirito non decompone , i che r per rir 
comporre di nuovo , ' égli dopo di avere 
osservato* separatatàèfite' le qualità, le riu- 
nisce al loro soggetto ^ : quest’ atto dello 
Spiritò chiamasi giudizio ; il giudizio non 
è dunque che óin ? analisi della percezione 
complessa Io posso provare nel tempo 
Stesso rtolte sensazioni , "Vedere molli og- 
getti , udiré dei suoni y provare; degli o- 
dori gustare dèi coi pi saporosi v toccare 
dei còrpi «laidi ec. io possQ avere con- 
scienza nel tempo stesso' di tutte queste 
Stfodificazioni <>' io ho dunque la perce- 
zione' del The \ e di molte sue maniere di 
èssere; questa cònScietìza non è ancora altra 
còsa che percezione' . 1 Ma se rientrando 
in me stesso cercando di far *1’: analisi 
di questa percezione interna, io distin- 
guo me stesso dalle mie modificazioni 
presto successivamente T attenzione alle 

di- 
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diverse maniere di essere, che sono in me, 
e dico in me medesimo: io vedo degli uccel- 
li: io odo il loro canto:io sento de 1 gra- 
ti odori : io provo de'* sapori piacevoli: 
io ho la sensazione del calore ; io de- 
compongo il me attuale ne’ suoi diversi 
elementi , cioè nel soggetto , - e nelle di- • 
verse maniere di essere che lo modifica- 
no , e lo ricompongo di nuovo , e cosi 
formo tanti giudizj di lui. Io veggo de- 
gli uccelli questo * giudizio riunisce la 
modificazione , la visione degli uccelli al 
me . Allorché questa modificazione è per- 
cepita col me ,, che modifica , io non ho 
ancora che una percezione ; ma quando 
essa é riguardata come distinta dal me , 
e poi riunita a lui dall’ atto dello spirito, 
io allora giudico . , • 

Concludiamo , che sin dalla, prima 
sensazione , noi abbiamo una percezione 
del me . Ma che in questo primo istante 
non possiamo foimare alcun giudizio sul 
ine i 

9 Giovanetti, noi abbiamo tratta- 
to sotto tutti i punti di veduta una que- 
stione fondamentale nella Psicologia, è 
utile perciò di passare in rivista le veri- 
tà , che abbiamo stabilito . JSoi proviamo- 

diverse sensazioni , ed affezioni : é que- 
' B sto 

l - * / 
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.sto un fatto ; queste cose sono in noi , e 
le percepiamo in noi , è questo un altro 
fatto. Voi percepite il sole, e voi sapete 
cìie percepite il sole ; o per dir meglio : 
voi avete la percezione del sole , e voi 
percepite la percezione ; stessa del sole, 

■ la quale è in voi i La facoltà di perce- 
pite ciò che si passa in noi chiamasi con- 
scienza , sensibilità interna , senso in- 
terno , senso intimo . L’ esistenza di que- 
sta facoltà è dunque • un fatto incontra- 
stabile . ,•••>• 

Le nostre affezioni interne sono in 
un flusso continuo , noi cangiamo inces- 
santemente le nostre maniere di essere ; 
la conscienza di questi cambiamenti si 
risolve in due percezioni interne; nella , 
percezione di una cosa costante , e che 
dura , e nella percezione di alcune cose, 
che cessano di essere , e si succedono 
vicendevolmente ; la prima e la conscien- 
za del me , la seconda la conscieuza del- 
le sue modificazioni ; o per dirlo altri- 
menti, la prima e la conscienza del pro- 
prio essere-; la seconda la conscienza de’ 
modi di questo essere . E dunque incon- 
trastabile*, che nel momento in cui vi 
parlo , voi avete la percezione del vo- 
stro me . Ma se P avete in questo mo- 
mento 


Digillzed by Google 


X '9 X 

y 

mento è. necessario che P abbiale avuta 
sin dal primo istante della vostra vita 
sensibile , è necessario , clic rjuesta cor- 
scienza , abbia accompagnato ciascuna vo- 
stra sensazione . Vi ho fatto sentire P 
evidenza di una tal verità di fatto' , e 
perciò abbiamo concluso , che sin dal 
primo istante della nòstra vita sensibile , 
abbiamo avuto la percezione del me\ e che 
questa percezione è in conseguenza , pri- 
mitiva non secondaria . Ma qui non ci 
siamo arrestati . Vi ho fatto osservare , 
che la percezione del me , la quale ac- 
compagna la nostra- prima sensazione é 
confusa colla percezione della sensazione, 
non già dist nta , che in conseguenza lo 
spirito incomincia dalla percezione del 
me , non già dal giudizio sul me . Gio- 
vanetti , io vi prego di rendervi familiari 
queste verità-, esse sono fondamentali 
nella Psicologia . 

CA- 
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, - Della sensibilità esterne^ . ; 

io. La nostra vita i sensibile in- 
comincia dunque dalla percezione del me, 
e d* Ile sue sensazioni , ma queste sensa- 
zioni ci fanno esse ancora- percepire de- 
gli oggetti esterni al me, un fuor di me ? 
Se la percezione del me e primitiva , co- 
me abbiamo mostrato , la percezione di 
un fuor di me è anche primitiva ? Per- 
cepiamo noi sin dalla prima nostra sen- 
sazione un fuor di noi ? 

Ecco giovanetti un’ altra questione 
fondamentale nella Psicologia , e della più 
alta importanza . La semplice enuncia- 
zione di una tal questione è sufficiente a 
sorprendervi . Voi vi meraviglierete cer- 
tamente , che si possa dubitare, che co- 
gli occhi si Veggano naturalmente i corpi 
che mandano la luce; che si possa du- 
bitare se al primo aprir degli occhi si 
veggano naturalmente le figure de’ cor- 
pi , e le loro distanze , voi resterete sor- 
presi , che si possa dubitare , se il bam- 
bino essendo sin da’ primi istanti nelle 
braccia della madre , e succhiando il latte 
che lo nutrisce, senza l’esistenza di que- 
ste braccia , e della mammella , se senta 

anche di avere una bocca , una b°£ ua , 

de» 
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(lo’ piedi, delle mani, in una parola un 
corpo*. > 

Ma giovanetti , nella filosofia voi 
non dovete portare alcun giudizio antici- 
palo ; voi dovete esser' disposti a dubita- 
re di lutto quello , clic non siete forzati 
dallo esame di ammettere o come verità 
primitiva , o come Verità dedotta ; con 
questa disposizione voi dovete rifare Li 
vostra intelligenza , e risalire alle verità 
primitive . Ora eccovi il fondamento del 
dubbio che vi ho proposto . : Le nostre 
sensazioni , come vi ho detto , sono mo- 
dificazioni del me ; sono i suoi modi di 
essere ; lo spirito percependo dunque 
queste sensazioni percepisce cose interne* 
al me , non un fuor di me . Inoltre , 
queste sensazioni essendo immanenti nel 
me , come possono prendere , percepire 
ciò eh* é fuor dei me ? Se lo spirito non 
può sortir da se stesso , come potrà mai 
sapere ciò che si passa dove egli non e? 
Queste ragioni tendono a farci credere , 
che lo spirito non può percepir che se 
stesso , e le sue interne modificazioni . 
Intanto non possiamo dubitare , che ab- 
biamo la conoscenza di un fuor di noi ; 
che conosciamo de’ corpi esterni , éd un 
corpo che ci appartiene , ed incessa nte- 

men- 
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inolile ci accompagna. Come avviene lat- 
to ciò ? Com • l’ io conasce un fuor di 
se i* (follie lo spirito passa-' da se stesso al 
di fuori. ? Ecco un problema , .clic ha 
fallo impallidire i filosofi .• 

v il Vi sono su 1’ oggetto che ci 
occupa , tre opinioni . La prima si è che 
qualunque nostra sensazione è di sua na- 
tura insufficiente a rivelarci un’ esistenza 
esterna , c che in conseguenza l’ attaché 
ci rivela questa esistenza e un atto, del 
giudizio . La seconda si è , che tutte le 
nostre sensazioni all’ infuori di quella 
della sol di là o . resistenza , sono insuffi- 
cienti a rivelarci un fuor di noi ; e che 
questa istruzione e riserbata alla sola sen- 
sazione di solidità o di resistenza . Se- 
condo questa opinione tutti i sensi, e- 
scluso il taUo , non possono farci cono- 
scere il mondo de’ corpi ; il tatto solo 
ha questa privilegio esclusivo . La terza 
opinione si e. che ogni sensazione è di 
sua natura la percezione ,• di un’ esistenza 
esterna; cojpj’o però ebe sostengano que- 
sta ultima opinione differiscono, notabil- 
mente' ( circa da natura, e lai e causa di 
questa percezione . : . : . . .. 

La ragione p ri neiprlìe'. della- prima o- 
pinione si e:<altmcUè una sensazione ci 

faces- 
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facesse conoscere un’ -esistenza esterna , 
e necessario che ci facesse conoscere la 
causa esterna. elle agisce su i nostri sen- 
si , ed il senso su di cui agisceq!<cos\ se 
alla presenza del fuoco io -speriménto la 
sensazione dèi* calore ;ì acciò questa sen- 
sazione mi facesse conoscere- il fuoco ; é 
necessario che io riguardassi il sentimen- 
to , o la sensazione del caloic , la qu le 
è certamente in me , come P effetto dell’ 
azione del fuoco sul mio éorpo ; ora il 
dire : di calore è un effetto del fuòco , 
il quale agisce sul mio corpo , é un 
pronunciare un giudizio; e T atto dunque, 
die ci rivela 1’ esistenza degli oggetti e- 
s terni , non è mica la semplice sensazio- 
ne, ma è un giudizio che noi formi umo 
su la causa di questa sensazione * 

Il motivo poi che ci svela questa 
causa si è, che noi sperimentiamo in 
noi stessi che queste sensazioni non di- 
pendono dalla nostra volontà ; poiché 
Sovvente si presentano a noi malgrado 
fioi , . come ora-, sia che lo voglia , sia 
che noi voglia , essendo in presenza del 
fuoco , io sento del calore , e per questa 
ragione mi persuado , che questa sensa- 
zione di calore e- prodotta in me da una 
cosa differente da me . Cosi lo spirito 

, - p er 
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per mezzo delle sensazioni ‘non percepisce 
altra cosa che se stesso , ma vedendo che 
queste’ sensazioni non '-dipendono dalla 
sua volontà ,- giudica che vi sia al. di 
fuori di lui una causa che le produce . 

La ragione principale- * della seconda 
opinione si é: gli * odori, i suoni, i sa- 
pori , sono nostre sensazioni ; e perciò 
modi interni dello spirito; or come ciò 
che è interno può apparire esterno ? 

Lo spirito dunque avendo conscien- 
za di queste sensazioni non può percepi- 
re altra cosi che se stesso ; egli non può 
percepire un fuor di se . 

Riguardo al e sensazioni della vista s* 
incontra é vero, maggior diffìcoltà;ma quan- 
do, soggiungono questi filosofi, si' esamina la 
questione diligentemente , si sarà con- 
vinto , che l’occhio è insufficiente a ve- 
dere i corpi che son da esso distanti . 
Affinché l’occhio vedesse naturalmente il 
sole , per cagion di esempio , la luna , le 
stelle ec. sarebbe- necessario, che egli 
potesse scorrere tutti i raggi luminosi , 
che partono da questi corpi ; nello stesso 
modo , che la mano per misurare un ba- 
stone è necessario che lo percorra tutto 
intero; 1’ occhio non può 'dunque natu- 
ralmente vedere la disianza fra di esso , 

ed 
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ed il sole , ed in conseguenza non può 
vedere il sofe , clic e ad mia gran di- 
stanza da lui . Ma vi ha dippiù : nome 
1’ occhio che vede , come dimostreremo , 
ma lo spirito ; or come lo spirito po- 
trebbe sortir da se stesso , per traspor- 
tarsi nel sole, nella luna, nelle stelle ee. ? 
Concludiamo dunque che gli odori , i 
suoni , i sapori , i colori sono nostre in- 
terne modificazioni, e che Fio, perce- 
pendo queste modificazioni , non può 
percepire altra cosa che se stesso ; e che 
in conseguenza queste sensazioni sono 
insufficienti a menarci al di fuori di noi, 
e rivelarci il mondo de’ corpi . 

Ma ciò che riesce impossibile con 
queste sensazioni, si esegue però eolia so- 
la sensazione di solidità , o di resi- 
stenza. Se io suppongo che la mano di un 
uomo sia naturalmen'e appoggiata su di un 
coipo, su di un globo per esempio; que- 
st* uomo proverà una sensazione di resi- 
stenza ; ora il sentire una resistenza si è 
sentire qualche cosa esterna all’ essere che 
sente ; questa sensazione é dunque di sua 
natura , concludono questi filosofi , la 
percezione di un oggetto esterno . La 
sola sensazione di resistenza ha dunque 
il privilegio esclusivo di rivelarci un fuor 
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ài uni ; ossa , secondo 1 ’ espressione di 
Condillac , è il ponte che fa' paasare io 
spirito al di fuori di se stesso . 

Alcuni nobili filosofi moderni , i qua- 
li sostengono questa seconda opinione e- 
sprimono il loro parere così : » ì sensi 
» dell* .odora to , dell’ udito , del gusto , 
» della vista- sono semplicemente sogget- 
» tivi . Il tatto solo e un senso oggetti- 
» vo . •» E utile, che intendiate questo 
linguaggio : si vuole con esso esprimere , 
che i primi quattro sensi si limitano a 
darci il sentimento del soggetto che sen- 
te; il tatto solo é quello, che oltre di que- 
sto soggetto, ci rivela un oggetto diverso. 

12 Eccoci giovanetti alla terza o- 
pinione , che è quella che io adotto , 
poiché mi sembra incontrastabi e .. Noi 
diciamo tatto ✓ lo penso ciò : io sento 
questa cosa . Allorché voi dite : io pen- 
so , posso tosto domandarvi , che cosa 
pensate voi ? Allorché dite i io sento , 
sono anche nel dritto di domandarvi : 
che cosa sentite eoi ? Ogni pensiere , ed 
ogni sensazione si riferisce essenzialmen- 
te, e di sua natura ad un oggetto quale-che 
siasi . II dire : io senio , ma non sento 
cosa alcuna , è lo stesso che; dire: io 
sento , e non sento insieme , ó pronun- 
: dare 
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dare un’ evidente dontraddizionc . La 
sensazione è dunque di sua natura rela- 
tiva all’ oggetto sentito ; essa o è sensa- 
zione di qualche cosa , o non e sensa- 
zione affatto . 

Non bisogna confondere il sentimen- 
to della sensazione colla • sensazione , c 
coll’ oggetto della sensazione . Il senti- 
mento della sensazione è la percezione 
della sensazione ; a questa, percezione ab- 
biamo dato il nome di Conscienza . L’ 
oggetto della conscienza e la sensazione - r 
ma della sensazione' dee esservi un og- 
getto diverso dalla sensazione medesima , 
poiché altrimenti la sensazione non a- 
vrebbe oggetto , il che è assolutamente 
falso .. Da questo principio incontrastabi- 
le segue , che ogni sensazione in quanto 
sensazione ha necessariamente uu og- 
getto esterno al principio che sente . Di 
fatto sd' ogni, sensazione dee necessaria- 
mente avere un oggetto ; se tutti gli og- 
getti non possono essere diversi dal me\ 
dalle sue modificazioni, e da. ciò- che è 
esterno al me . Se l’io e le sue sensa- 
zioni sono I* oggetto della conscienza , 
egli non rimane altro oggetto per le sen- 
sazioni che un oggetto esterno al me . 
Ogni sensazione dunque in quanto sensa- 
zione 
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zione è la percezione d’ una esistenza e- 
sterna . lo dico esterna non già estesa , 
perchè non suppongo , che ogni sensa- 
zione- ci faccia conoscere un essere e- 
steso . 

Io domando che si consulti di buo- 
na fede la testimonianza della conscienza 
in ciascuna sensazione . Io provo la sen- 
sazione dell’ odore di garofano : la con- 
scienza mi fa distinguere l' odore come 
modificazione del me e come oggetto del 
sentimento interno , e qualche cosa odo- 
rdfer a , una cosa che mi modifica come 
oggetto della sensazione che io chiamo 
odore . Consultando la testimonianza del- 
la conscienza , io posso esprmerc questo 
fenomeno così : io sento il me , che sen- 
te qualche cosa . Cosi un’ esperienza in- 
contrastabile mi obbliga a pronunciare 
questo fatto primitivo del nostro essere 
intellettuale : la sensazione è distinta 

nella conscienza dalla cosa sentita , 
dalla cosa che sente , ed è legata 
a tutte e due . Se questo fatto è costan- 
te , se io non posso risalire coll’ espe- 
rienza al di là di questo fatto , bisogna 
dunque ammettere questo fatto primitivo, 
ed inesplicabile . 

Adottando il linguaggio , di cui ab- 
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Inani parlato nel 11. possiamo espri- 
mere la nostra dotti ina dicendo : la sen- 
sazione è di sva natura oggettiva , o 
pure V oggettività h essenziale ad ogni 
sensazione . E utile , giovanetti , di ren- 
dervi familiare il linguaggio de’ dotti . 

•§. i 3 . Vi f 0 osservare , che la se- 
conda opinione non é conseguente ai suoi 
principj . Ella parte dal principio , che 
le -sensazioni degli odori, de’ suoni, 
de’ sapori , de’ colori , sono inter- 
ne modificazioni dello spiiito , e che 
una modificazione interna nòn può pren- 
dere , e percepire nulla di esterno. Am- 
mettendo per vero questo raziocinio , io 
argomento così contro di loro : la sensa- 
zione di solidità è certamente una mo- 
dificazione interna dello spirito; una mo- 
dificazione interna , eglino dicono , non 
può farci accorgere di altro che della so- 
la nostra esistenza ; la sensazione di so- 
lidità , io dunque concludo , ci lascia an- 
cora come tutte le altre nostre sensazioni-, 
soli e distaccati dall’ universo visibile . Io 
non saprei che cosa potrebbe a ciò re- 
plicarsi , » ; , 

Se poi si fa attenzione alle cause 
delle nostre sensazioni nel sistema della 
filosofìa corpuscolare adottato da’ filosofi , 

, ; . , che 
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die qui. combattiamo , si vedrà che tutte - 
Je . sensazioni ;;niuna esclusa , nascono 
dalla impressione de’ corpi su de’ nostri 
sensi e che la sensazione di solidità non , 
possiede mica alcun privilegio esclusivo . 

. 'Chiamasi 'filosofia corpuscolare quel- 
la che spiega i fenomeni del mondo cor- 
poreo , e le sensazioni nello spirito col 
mezzo de’ corpicciuoli inosservabili . 
Ora secondo i principj di questa filosofia 
il naso non ci reca * la sensazione degli 
odori , se alcuni corpicciuoli , clic si di- 
staccano dalP-corpi odoriferi non vanno a 
colpirlo j < 1’ orecchiò non ci reca le sen- 
. stazioni de’ suoni , se le invisibili parti- 
celle dell’ aria messe in moto da’ corpi 
sonori non vanno a colpirlo; 1 la lingua 
non ci reca le sensazioni^ del gusto , se 
le particelle invisibili • de’ corpi saporosi 
non fanno impressione su di . essa ; 1’ oc- 
chio non ci reca le sensazioni de’ colori, 
se le sottilissime particelle della luce lan- 
ciate ;da’ corpi visibili noni urtano la re- 
tina di -quest’: organo ammirabile ; 

■ cDa ciò potete comprendere che tutti 
i sensi si possono ridurre ài tatto : que- 
sto tatto si esercita o di una maniera im- 
mediata , come nel gusto , ed il tatto 
propriamente detto, o d’ una maniera me- 
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diala , come nella veduta , 1 ' udito e 1 * 
odorato , per lo mezzo di qualche mate- 
ria invisibile , che il i-corpo luminoso , 
sonoro , o odorifero invia , o fa agire su 
de’ nostri sensi . 

Ma il moto necessario per le sensa- 
zioni non si fa solamente nell’ organo e- 
sposto all’ azione degli oggetti esterni ; si 
porta ancora sino al cervello ; e la co- 
municazione fra gli organi , ed il cervel- 
lo e necessaria per le sensazioni. Questa 
dottrina è dimostrata dalle osservazioni ; 
per tal ragione un’ uomo fhe ha del do- 
lore nella testa , gli dispiace che gli si 
parli alquanto forte , ed ama di stare co- 
gli occhi chiusi ; poiché le impressioni 
fatte nelle orecchie , e negli occhi comu- 
nicandosi al cervello , aumentano il do- 
lore . Ma notate , che non e il cervello, 
quella cosa che sente nell’ uomo ; ma co- 
me dintostreremo a suo luogo , un prin, 
cipio spirituale . ' ‘ 

14. Abbiamo detto die la sensa- 
zione g di sua natura la percezione di uà 
oggetto esterno al principio che sente ; 
ma questa dottrina é soggetta a molte e 
gravi obbiezioni .. In primo luogo allor- 
ché si cerca 1 ’ oggetto corrispondente a 

• • - • r fr „ 

ciascuna sensazione non si trova allatto, e 
-n facen- 
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facendo 1* analisi de’ corpi sensibili , si 
vede clic questi non sono che un coni-, 
plesso di nostre interne sensazioni , che 
noi rapportiamo , . senza sapere il come , 
al di fuori di noi . È necessario , gio- 
vanetti , che intendiate bene questa ob- 
biezione . Allorché dite che un corpo è 
caldo, voi attribuite al - corpo il calore 
infanto il calore è una maniera di essere 
del vostro spirito , e non ha realità al 
di fuifi dello spirilo ; voi dunque attri- 
buite al corpo una vostra sensazione . 
Per peisuadervene osservate , clic un ca- 
lore intenso non è altra rosa , se. non 
che una spezie particolare di dolore ■ e 
che il dolore non può avere esistenza clic 
in un essere- capace di sentire , cioè ind- 
io spirito . 11 calore intenso - dunque che 
voi attribuite ad alcuni corpi , come ad 
un ferro rovente , ad una fornace di 
fuoco, ec. non Ira alcuna realità al di 
fuori del vostro spinto . Lo stesso dee 
dirsi di un calore moderato , il quale es- 
sendo certamente un piacere, non può a- 
vere esistenza fuori dello spirito , o di 
un essere capace di sensazioni . Ma se 
non si può attribuire a’ .corpi nè il calo- 
re intenso . tre il calore moderato, segue, 
che non può attribuirsi alcun grado di 
-i > calore- 
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tjailoré qualunque siasi ; poiché un corpo 
che. àd uno sembra mediocremente caldo, 
ad un altro sembra freddo ; ed il caldo , 
ed il freddo sono relativi allo stato del 
nostro corpo . > % ' *' r ; > 

Di fatto supponghiamo , che abbiate 
una mano calda , ed * un’altra fredda , e 
ohe immergiate- nello stesso tempo 1’ una, 
e i’ altra in uno stesso vase pieno di acqua 
alla sua naturale temperatura : la stessa 
acqua 1 sembrer.il fredda ad una mano > e 
calda all’ altra ; and* é evidente , che que- 
ste diversi gradi di calore , non sono che 
differenti nostre sensazioni , che rappor- 
tiamo a’ corpi e che la filosofia dee as- 
serire^ che non vi è nel fuoco alcun 
calóre . Lo stesso dee dirsi de’ sapori : 
essi non sono che nostre maniere di ès- 
sere , che riferiamo al di fuori di noi : 
La dolceafza e certamente una spezie par- 
ticolare di piacére V come 1’ amarezza è. 
Una spezie particolare di dolore ; esse non 
sono dunque ohep nostre sensazioni ; ed 
allorché diciamo : lo znccaro è dolce' 
V assenzio è amaro noi riferiamo a que- 
sti corpi le nostre maniere di essere . * m 
ehe sembra dolce ad un uomo sano- , gh 
Sembra * amaro allorché è ammalato , * -ef 
differenti persone ti orano differenti sà- 
. C pori 
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pori in uno stésso cibo ; poiché ciò che 
, piace , all* uno dispiace all* altro . I sapori 
non sono dùnque nulla di reale al di fuori 
di , noi , - Gli odori sono ancora d’ anno- 
verarsi fra le spezie de’ piaceri ,• e de’ do- 
lori,; e perciò non, possono avere esisten- 
za elle nel nostro spirito . Dite lo stesso 
de’ suoni: qual cosa cisetnbra più eh- ara 
dell* esistenza de’ - colori ne* corpi , e pu- 
re le pù incontrastabili .osservazioni ci 
convincono, che i colori non hanno esi- 
stenza fuori del nostro spirito * Lo stesso 
oggetto ci sembra di divèrso colore nel- 
le diverse distanze, e secondo la varia 
luce , da cui è illuminato . Gli Oggetti 
guardati co’ microscopi ci presentano Co* 
lori diversi da quelli che ci presentano 
ad Occhio nudo : guardate cogli occhiali 
verdi , ti sembrano tinti di verde ; allor- 
ché si ha 1’ itterizia , gli oggetti sembra- 
lo già li . I colori son dunque apparenti 
ne' corpi ; es«i non sono altra cosa thè 
nostre sensazioni , le quali riferiamo a’ 
corpi . .. 

. §. 1 5. Alcuni filosofi distinguono 1$ 

qualità de* corpi in tre spezie . In pri* 
ino luogo la grandezza , la figura , il nu- 
mero la situazione, ed il moto, o il 

riposo delle loro parti solide . Queste qua- 

4 4 ', f litài 


Digitìzed by Google 


X 35 X 

liti , eglino dicono * sono ne* corpi sia 
che noi le percepiamo , sia che non le 
percepiamo -. Queste ì qualità si chiamano 
qualità originali , o primitive . In s< con- 
no luogo vi ha in ciascun colpo .la po- 
tenza «di agire di una maniera particola- 
re sù qualcheduno de’ nostri sensi per 
mèzzo delle sue prime qualità impercetti- 
bili è perde, di produrre in noi le dif- 
ferenti sensazioni de* colori , de* suoni , 
degli odori , de* sapori , del calore ec. 
Si chiamano queste comunemente le qua- 
lità sensibili , o le qualità seconde inir 
mediate , cioè che si percepiscono ini me- 
diatamente . Si può osservai® in terzo 
luogo in ciascun • orpo la potenza di pro- 
durre in virtù della costituzione partico- 
lare delle sue prime qualità , tali cambia- 
menti nella grossezza , figura , contestu- 
ra , e moto di un altro corpo , difesso 
agisca di una maniera su i nostri sensi, 
diversa da quella con cui agiva prima . 
Cosi 1 il sòie ha la potenza di rendere 
-bianca la cera , ed il fuoco , quella di 
rendere il piombo fluido . Si chiamano 

3 ue*te ultime qualità , qualità seconde me- 
late , cioè che sì percepiscono mediata- 
mente. Supposta questa distinzione , se si 
domanda che Casa vi ha di reale nel f^o- 
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co allorché si dice che è caldo ,-rsi H<*‘ 
sponde che vi ha una certa grandezza > 
figura e moto nelle : sue impercettibili- 
parti , per. mezzo di che produce un ceir 
to urto < nel nostro corpo , che è seguilo 
dalla sensazione del calore j ma si vede 
che ques*a sensazione non ha nulla di 
simile con le qualità del frioco ; di -fat- 
to qual similitudine può concepirsi fra if 
moto, ed una sensazione? Un fiore cre- 
sce nel mio giardino , ne esalano aflcu* 
ne parti sottili , le. quali vengono a col- 
pire i nervi del mio naso , ed io * prò* 
vo la sensazione , che chiamo odore \ 
ma questa sensazione a chi appartiene ? 
Senza dubbio al mio spirito , al me ( 
L’ urto di alcuni corpi non ha nulla 
cbé; rassomigli alla; sensazione di odore* 
In una .corda di .violino io produco aJ- 
♦oune vibrazioni; queste comunicano un 
moto all* aria , onde essa colpisce il mio 
orecchio , ed io provo la sensazione del 
suono ; ma qual cosa mai il moto della 
corda e dell’ aria può aver di comune 
colla sensazione che* io- provo? Lo stesso 
dirò del frutto che mangio ; i moti 5. del-, 
le ■ sue parti contro i. nervi della mia- hoc-, 
ca ndii hanno assolutamente alcuna an^- 
lojjki colla sejusaijpAe -gusto . Cosi 
. ' j se* 
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secondo questi filosofi le nostre sensazio- 
ni suppongono ne’ corpi le qualità pri- 
me 'solamente . 

§J 16. Ma questa dottrina clic ri- 
guarda come reali ne 1 Corpi le sole qua- 
lità pr ime , è stata combattuta da molti 
altri filosofi : ecco le lóro ragioni : se 
gli oggetti de* sensi ci sembrano colo- 
rali , caldi , freddi , odoriferi , ancorché 
non lo sono , perchè non potrebbero es- 
si sembrarci estesi ; e figurali , in ripo^ 
so , ed in nhoto , sebbene non avessero 
nulla di tale? Esaminiamo particolarmen- 
te queste qualità primer 1* estensione vi- 
sibile degli oggetti Varia secondochè noi 
ci allontaniamo da essi , o ci avvicinia- 
mo ad essi . Inoltre che cosa è mai 1 * 
estensióne visibile , se non un ammasso 
di colori ? Ora f colori non hanno reali- 
tà al di fuòri del thè ; 1* estensione visi- 
bile non hà dunque esistenza’ -al di fuori 
di 'fitti; efèsa non è che un complesso 
di sensazioni , che noi riferiamo al di 
fuòri : ’ !i ; 1 ; 

' La figura varia ancora . secondo là 
distanza : una torre quàd rata iu uba di- 
sianza nbràbile comparisce rotojula ; il 
remo apparisce spezzato nell’ acqua . 

Essendo ib una barca ; che si muo- 
-- q- ve 
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Yecon molta velocità vicino il lido, questo 
sembra muoversi in direzione cont i aria « 
L* estensione , la figura , il moto , con- 
cludono questi filosofi son dunque ap* 
parenti ne’ corpi . 

Nè si dica , che il tatto sia piu cre- 
dibile , o per parlare col linguaggio filo* 
sufico , più, oggettivo della vista , e degli 
altri sensi , E evidente , che la durez- 
za , e la resistenza, sono intieramente re- 
lative a’ nostri sensi; poiché ciò che sem- 
bra duro ad un animale , può sembrar 
molle ad up altro , le cui membra avran- 
no maggior forza , e fermezza di quelle 
dei primo ; il cavallo mastica con facil- 
tà il fieno , e 1* orzo . Lp stesso dee 
dirsi della resistenza : noi portiamo una 
mosca ad dosso senz* accorgercene ; ed 
una balena sommerge col dorso una bar- 
ca forse seuza sentirlo. La solidità dun- 
que , che per mezzo del tatto riferiamo 
^ corpi , è u na nostra sensanp- 
ne. Oca 1* estensione tangibile non è al- 
tra cosa , che un ammasso di resistenze; 
V estensione tangibile non ha dunque esi- 
stenza, al di fuori di nqi. Riguardo alla 
figura si cade in errore, allorché si pre- 
tende , che il tatto ci faccia conoscere la 
vera figura de’ corpi , 1 micrpscopj non 
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ci mostrano forse la nostra pelle a gui* 
sa di squame di pesce ? I fenomeni del- 
la traspiraziohe , e del sudore non Tan- 
no forse d* accordo colle osserT azioni mi- 
croscopiche ? 

Da questi fatti si conclude 1 Che la 
distinzione fra le qualità prime, e le qua- 
lità seconde de* corpi , é arbitraria , e 
falsa . 2. Che il senso del latto è sogget- 
tivo come tutti gli altri sensi. 3 . Che in 
conseguenza tutte le qualità che noi cre- 
diamo percepire ne* corpi non sono altra 
cosa, che nostre sensazioni, le quali rife- 
riamo al di fuori . Noi dunque , si con- 
clude contro di me, non percepiamo che 
noi stessi , e voi v* ingannate asserendo, 
che ogni sensazione è la percezione di 
un* esistenza "esterna . 

17. Io vi presento, giovanetti, uà 1 
osservazione, e soli sicuro , che conosce- 
rete la falsità dell* obbiezione, che vi ho 
rapportato . Egli e certo, che il linguag- 
gio fa l* analisi del pensiere, e che svi- 
luppando il senso de* vocàboli si vengono 
chiaramente a conoscere le diverse opera- 
zioni del pensiere , delle quali i vocabo- 
li sorto i segni . Or io domando, qual 
differenza vi ha egli mai fra i termini 
concreti , ed i termini astratti : fra 

bian- 
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bianco . per cagion d’ esempio , e bian- 
chezza ? Il primo , mi si dirà , denota 
la qualità come separata dal soggetto, il se- 
condo significa il soggetto modificato in. 
un certo modo . Or non é e<di vero che 

n 1 

il secondo vocabolo esprime 1* oggetto di 
un’ azione dello spirilo che separa la 
qualità dal soggetto , e che il secondo 
esprime 1* oggetto immediato della sen- 
sazione ? Io vi ho dimostrato , che la 
percezione delle mie modificazioni è inse- 
parabile dalla percezione del me .. Ra- 
gionando in un modo simile sa le sen- 
sazioni, io ritrovo, che essendo ogni sen- 
sazione la percezione di un esistenza estera 
na, essa è la percezione di un essere , 
di un soggetto, non mica di una. qua- 
lità, come pretendono gli avversarj . Noi 
non percepiamo la bianchezza , ma il 
bianco , e la percezione del bianco é la 
percezione di un soggetto , che -, non sa-, 
prei determinare in se stesso ; ma che è 
reale in se stesso , ed a me apparisce 
bianco , o è bianco per me . Similmen- 
te noi non percepiamo 1* odore , ma 1’ 
odorifero , e questa percezione ha per 
oggetto un soggetto esterno. Tutte le no- 
stre sensazioni convengono in ciò , che 
tutte sono le percezioni di un soggetto 

ester- 
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esterno ; son differenti , poiché sono i 
modi diversi di percepir questo soggetto: 
questi f modi diversi di percepirlo co*lilui- 
scono per noi le diverse qualità degli og- 
getti esterni , le quali sono perciò i di- 
versi rapporti di questi oggetti con noi . 
Così la sensazione di odore c la perce- 
zione di un soggetto esterno, il quale ha 
un certo rapporto con me, cioè mi mo- 
difica in questo modo , che è la sensa- 
zione deli’ odore , , 

P?on si parla con esattezza, allorché 
si dice : il corpo è esteso* impenetrabi- 
le ec. si dee dice: il corpo è /’ eslensio •> 
ne impenetrabile ,, e $on ciò si dee in-v 
tendere : il corpo è un ammasso di esse- 
ri , di soggetti ec. I nostri sensi -non ar- 
rivano sino a questi primi soggetti , essi 
non possono isolarli., vederli: distintamen- 
te 1’ una dall’ -diro ; 4 a questa impotenza 
nascono le diverse apparenze, che ci pre- 
senta 1’ estensione; ma di,, ciò in altro 
luogo . , ; 

I filosofi ,, che negano. V oggettività 
di qualunque sensazione v e coloro che la 
concedono.aHa sola sensazione di solidità, 
sono obbligati di spiegare , come avviene 
che Je , sensazioni visuali, quelle dell’ 
odorato ec. divengano ancora, oggettive . 

Eglino 
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Eriina ricorrono per la spiegazione di un 
tal falto alla forz^ dell’ abitudine. Espor- 
remo a suo luogo questa opinione e la 
esamineremo diligentemente „ 

CAPITOLO IH. 

Della facòltà di analisi » ' 

) 

§. 18.' La nostra intelligenza inco- 
mincia dalle sensazioni ; ora percependo 
Una sensazione si percepisce insieme con 
essa il me ; più , ciascuna sensazione ci 
rivela un soggetto esterno. Sin dalla 
prima sensazione dunque lo spirito per- 
cepisce il me colle sue modificazioni, ed 
un fuor di me ■*, cioè un soggetto ester- 
no colle sue modificazioni, le quali sono 
i rapporti del fuor di me col me. Ecco 
dunque il primo fatto , da cui , per non 
traviarsi , deé principiare la filosofia dello 
spirito : quésto fatto è la percezione del 
me y il quale percepisce un f^or di me . 

Ma qui bisogna arrestarsi per risol- 
vere una questione. Abbiamo detto 1 , che 
avendo una sensazione fo Spirito la per-, 
cepisce , o in altri termini; *ie ha coscien- 
za . Ora, si domanda , lo spirito ha egli 
coscienza di tutte le sensazioni di tutti 
& - i 
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i sentimenti , di tutte le maniere di es- 
sere che accadono in lui ? La scuola di 
Leibniiz ammette delle percezioni , di 
cui non si ha coscienza : alcuni filosofi 
adottane? questa opiniore; ma molti altri, 
co’ quali io son d’ accordo non ammet- 
tono alcuna percezione ,, di cui non si 
abbia coscienza, lo -vi presento in soste- 
gno di quest’ ultima opinione ut. a ra- 
gione semplice , e decisiva . Non si può 
percepire alcun oggetto come un fuor di 
me + senza percepire il me, poiché la 
percezione di un di fuori è esse u zi id- 
ei ente la percezione di più oggetti , *e 
non vjj ha due oggetti, non vi e un di 
fuori - Se la percezione di un fuor di me 
non e possibile senza quella del me : se- 
gue che non possono esservi nello spirito 
delle percezioni senza esser sentite . 

ìcp La coscienza, e la sensibilità 
esterna ci danno dunque tutti gli ogget- 
ti de’ nostri piensieri; ora tostochè que- 
sti oggetti sono presentati allo spirito ; 
egli altro non può fare , che o dividerli 
nelle loro parti, o formare da queste par- 
ti gii stessi , o nuovi oggetti ; sembra; 
perciò efie il sistema delle facoltà dello 
spirito sja mólto semplice , . e facile «. 
ravvisarsi j, la coscienza^ e la sensibili * 
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ta esterna ( quale da oggi innanzi chia- 
meremo semplicéinente sensibilità ) dan- 
no allo spirito gli oggetti immediati del- 
le Stic conoscenze ; da qtièsto istante co- 
minciano de operazioni ’ dello ispirilo su 
questi' materiali egli nbn può fair altro, 
chd dividerli nelle loro parti , *rd indi 
riunendo queste parti, ricomporre’ di nuo- 
vo gli oggetti , che avea decompósto, o 
pure comporre togli elementi, che gli ha 
dato P anàlisi “ alcuni ’ oggetti di sua 
creazione!; la coscienza, e la sensibilità 


la facoltà* di analisi; ‘e ia facoltà di 
sintesi, cioè lai facolta di decomporrei 
qrlella di compórre, Sembra dunque, che 
sole debbano ‘formare il sistema intero 
dèlie facoltà dello Spirito ; ma tm’ altra 
facoltà ci‘ e nc tessa lì a per 1 renderci * prè- 
seti ti gli oggetti , che hanno céssato di 
agire su di noi ; senza di questa facoltà 
ciascuna epoca della nòstra vita sarebbe 
p&r noi il primo istante della nostra vita 
intellettuale, cd il sistema dèlie iiostre co- 
noscenza non potrebbe avere esistènza . 

L’ anfore della natura ci ha fornito del- 
la facoltà di percepire gli oggetti , ’chfe 
aVendo agito su di noi, non agiscono nel 
momento della percezione . A cjuesta fa- 
coltà si è dato il nomerei' immaginario- \ 

... * . X *e \ 
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we. La coscienza, la sensibilità, V immagina- 
tone sondunque le facoltà, che presentano' 
allo spiritò gli oggetti de’ suoi pen sieri ;'ltf 
facoltà? di analisi , ( che in appi esso r 

chiameremo semplicemente analisi ’) 1 e 
fa ‘ facoltà- di - sintesi . ^ die in appresso*' 
dilanieremo semplicemente sintesi ) sorto- 
le facoltà , con cui* lo spirito * opera su' 
'-gli oggetti de’.onosri pensieri . Ma que- 
ste operazioni dello spirito su gli* ogget- 
ti de’ suoi pensieri bau bisogno di* irrt 
principio che le dirigga , • al trini enti si 
farebbero ali* azzardo . Questo prihcipio 
è appunto la volontà ,• la cui irifhierrz.v 
sii 1’- analisi , è la sintesi è attestata dall j 
ésrperienza . : La volontà è mossa * dfctf 
appetito ; e così tutti le facoltà elemen- 
tari dello spirito si riducono ti* sotte-v 
la sensibilità , la coscienza $ dkitoìmti'à 


ginazione , V analisi', la sintesi*', fìtìp- 
petito *, la volontà. Giova netti^ril siste- 
ma delle facoltà dello spirito, fclid vi ho 
presentato e tanto, chiaro , che rè? datila^ 
ravigliarsi , che gl»; Ideologi rnonhd’ iabw 
biano veduto tutto intero v Facendo ve lo 
conoscere distintamente , voi <.* resterete 
convinti della jsua esattezza % Intanto siri 
no di rendendo sensibile con un- para- 
gone . 11 sistema delle hqsUc cónoscen* 
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ze si rassomiglia ad un edilizio : lo spi- 
rito. ne é 1 1’ architetto : per formare uiir 
editìzio sono necessari i materiali, la cal^ 
ce , la pietra , ié legnacee. i materiali 
debbono esser dati all* i, architetto , -egli 
Don può crearli ; ma dee trovarli nella 
natura . Lo spirito per conoscere -, e pen- 
sare ha bisognò degli oggetti : Questi deb- 
bano essergli dati, egli non può creili,** 
poiché il peusiere noii pub avere esisten- 
za senza i oggetto ; la coscienza, la sen- 
sibilità , l* immaginazione gli danno gli 
oggetti del pensiero : da prima gli dà il 
me , e le sue modific a doni , la seconda 
gii oggetti fester .i al me, ed i rapporti di 
questi oggetti col me : la terza gli 
oggetti assenti, m» che sono stati pre- 
senti ^ altra volta , l materiali de* quali 
ila bisogno 1’ ai chi tetto sono confusi 
nella natura ; egli ha dunque bisognò 
de* collaboratori , per dividerli ; così vi 
sono de*Mavoratori incaricati • à divìdere 
il legname necessario per la costruzione 
dell’ edilìzio, la pietra per formar là cab» 
ce , 1? arena , le pietre che debbono es- 
ser collegate , 1’ acqua èdi ma dopo di 
ciò ha- bisogno de’ collaboratori per 
riunire i divisi materiali ; così vi son ne- 
cessari de* lavoratori per riunire la calce 
C °U’ arenale coll* «equa ; de* lavoratori 
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per collegare insieme le pietre per mezzo 
della calce mesco! ita coll’ arena , e coll* 
acqua . Similmente lo spirito ha b sogno 
dell’ analisi * e della sintesi per elabora- 
re su gli oggetti delle sue conoscenze , 
là; sensibilità, la coscienza 1’ immagi- 
nazione' gli presentano una moltitudine 
di oggetti insieme ; é necessario che egli, 
li riguardi paratamente , che gli decom- 
ponga ; senza di ciò non potrebbe avere • 
esistenza la sua conoscenza ; ma dopo di 
àver decomposto , dee ricomporre, alt ri - 
iiiéhti non percepirà giammai 1’ oggetto 
intero, èd il sistema delle sue conoscen- 
te non sarà costruito . L* analisi decom- 
pone , la sintesi ricompone , ma i colla- 
boratori' dell* architetto han bisogno di 
esser diretti nello loro operazioni ; altri- 
menti 1’ edilizio non andrebbe innanzi , 
o sarebbe costruito con irregolarità ; 1’ ar- 
chitetto che presiede al lavoro fa cono* 
scere ai lavoratori la sua volontà ; e que- 
sta volontà dirige le loro opei azioni . Le 
operazioni dell’ analisi, e della sintesi han 
bisogno di esser dirette ; la volontà le 
dirige . La volontà dell* architetto è mos- 
sa dal- desiderio di procurarsi dell’ argen- 
to , o pftr dir meglio dal desiderio di 
soddisfare i suoi bisogni . Similmente la 

VO- 
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che dilige le operazioni dell’arra* 
lisi ,• e deUa< sintesi é mossa 'dal desklei* 
rio . Cosi la sensibilità!»;*’ la coscienza ,c 
1 ’ imitiagin izioné preséntano in confuso» 
alto spirito gli oggetti delle sue operazio* 
ni, l*« analisi gli* divido , la; sintesi gli 
unisce con ordine jola volontà mossa dalLV 
.appetito dirige le operazioni dell’ i analisi^ 
e d^llà sintesi , e cosi, si forma il.siste-i 
’ Hia delle nostre conoscenze a 1 ; 

i • J.t* 20 . Dopo di aver o esaminato lab 
coscienza, e la "sensibilità, dovremmo esa-r. 
minare P- immaginazione ma supponen» 
do questi* ultima facoltà almeno un prin-i 
cipio di ’« analisi , incominceremo perciò* 
dall’ analisi . •• < , *• -><? 

i! Suppon ghiaino un palazzo , che dod 
mina ima vasta, e„ fertile campagna; In 
tempo dì notte otteniamo P ingresso én- 
tro questo palazzo. Nel di ^seguente , al-, 
iorchè spunta sull’ orizzonte il sole ; si 
aprono le finestre , * ; e tornansi tosto a 
chiudere .* Quantunque 1 per un :Salo istan- 
te abbia potuto lo sguardo nostro, fer- 
marsi sopra questa campagna, é f però 
certo , che abbiamo veduto qr.antoressà 
contieni . In un secondo moménto avrem** 
ino ; ricevute quelle medesime imjfressioni* 
die hanno in noi prodotte* gli oggetti al 
*\* pii- 
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primo istante . Lo stesso avverrebbe nel 
terzo . In conseguenza , se non fossero 
state chiuse le fenestre , non avremmo 
continuato a vedere altra cosa , se non 
quanto fu da noi veduto da bel princi- 
pio . Ma questo primo momento non é 
bastante a presentarci una esatta idea di 
simile campagna , vale a dire a farci di- 
stinguere tutti gli oggetti , che essa con- 
tiene ; per tal -ragione ninno di noi 
avrebbe potuto render conto di quanto 
aveva veduto , Perciò la sensibilità può 
presentare allo spirito molti oggetti in 
un tempo , senza che lo spirito si for- 
masse d’ alcuno di essi un’ idea distin- 
ta . Per avere dunque una perfetta co- 
gnizione di questa campagna , non ba- 
sta osservarla tutta in un istante , fa 
<T uopo fermare attentamente lo sguar- 
do sopra ciascuna parte , e gradatamen- 
te passare da un oggetto all’ altro ; Al- 
lorché più indivìdui si manifestano alla 
nostra sensibilità , lo spirito può rende- 
re alcune di queste sensazioni più chia* 
re delle altre . Questo atto dello spirito, 
eoa cui rende più chiara una sensazio- 
ne , o percezione delle altre , che insie- 
me prova , io lo chiamo attenzione . Si 
tede chiaro da ciò , che V attenzione 

D fra 
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fra i molti oggetti , che si manifestano 
insieme alla spirito ne Separa quello , 
che è 1* oggetto suo particolare . L’ at- 
tenzione è dunque un* analisi , poiché 
il complesso delle simultanee percezioni 
di molti oggetti, separati fisicamente 1* 
uno dall’ altro, si decompone coll’ atten- 
zione . 

§. 21 . La prima specie di analisi é 
dunque quella di separare gli oggetti , 
che essendo realmente separati nella na- 
tura , sono nulladimeno uniti nella per- 
cezione . Allorché vedo un uomo , 
ed un albero , posso attendere all' 
uomo , che vedo , e cosi io formo 
il primo atto di analisi ; ma attenden- 
do a quest* uomo , posso dirigere 1’ at- 
tenzione ad alcune sue parti , al suo 
volto, ai suoi capelli, ai suoi occhi , , « 
questa una separazione più grande , e 
può riguardarsi come il secondo passo 
dell’ analisi , esso consiste nel separare 
ciò , che è fisicamente unito , ma fisi- 
camente separabile . In virtù di quell* 
attività , che lo spirito esercita sulle sue 
sensazioni , egli può decomporre 1* idea 
complessa , e può separare dall* oggetto 
ciò che nella natura non é punto sepa^- 
r ato . In forza di questa seconda specie 

di 
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di analisi , il pittore può dipingervi il 
solo busto di un uomo , la sua sola te- 
sta cc. Bonnet chiama questa seconda 
specie di analisi astrazione parziale ; 
'io amo di chiamarla attenzione parzia- 
le . Ma lo spirito può separare non solo 
ciò che è fisicamente unito, e fisicamen- 
te separabile ; ma àncora ciò che non è 
fisicamente separabile ; così prendendo 
nelle mani un sasso, io acquisto, f idea 
di un’ estensione determinata, solida, 
cioè resistente , e pesante : io posso se- 
pararne il peso , il quale non è fisica- 
mente separabile , e mi rimane 1* idea 
di urd estensione determinata \ c solida: 
è questa una terza specie di analisi . Es- 
sa può eseguirsi in due maniere : lo spi- 
rito può separare il modo dal soggetto , 
1* odore, per cagion di esempio , il co- 
lore , la figura , il molo di un corpo dal 
corpo ; questa spezie di analisi si chia- 
ma dal citato Bonnet astrazione moda- 
le ; alle volte separa il soggetto dal mo- 
do , come nell’ esempio recato di sopra, 
in cui dalla estensione solida , e pesan- 
te , io posso separare l’ estensione soli- 
da , prescindendo dal péso , e prose- 
guendo posso separare la sola estensione, 
prescindendo dalla solidità . Eer dare urt 
“ nome 
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nome a questa specie di analisi , si po- 
trebbe chiamare semplicemente astrazio- 
ne del soggetto. 

Così iibbiaino spiegato quattro spe- 
zie di analisi , e le abbiamo chiamato , 

1. Attenzione , a. Attenzione parzia- 
le, 3 . Astrazione modale. .4» Astra- 
zione del soggetto ho spir to in tutte que- 
ste operazioni non fa altra cosa , se non 
che in un complesso di percezioni ren- 
derne alcune più chiare delle altre; ma 
osservate., che le altre percezioni non 
sono perciò annientate . Cos allorché io 
dirigo la mia attenzione al moto di un 
corpo , non é perciò , che io perdo di 
vista 1 ’ estensione; ma solamente rendo la 
percezione del moto piu chiara di quella 
dell’ estensione , e la coscienza , che ho 
della prima , è in conseguenza più chia- 
ra di quella , che ho della seconda . 

Notate , che con questi vocaboli 
Attenzione , Astrazione , noi denotia- 
mo non solamente gli atti , ma anche 
le facoltà di attendere , e di astrarre . 

aa. Sebbene la facoltà di astrar- 
re , come abbiamo dimostrato nel §. 20 
della logica , sia il fondimento della for- v 
inazione delle idee generali , . delle spe- 
zio , e dei generi , pqre questa facoltà. 

•avreb- 
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avrebbe potuto esercitarsi , anche allora,, 
che non avremmo conosciuto , che un. 
solo individuo . Supponghiamo , per * 
esempio , che non abbiamo giammai ve- 
duto, altro fiore, se non che una sola 
rosa , n<fi avremmo potuto nulla di me- 
no non fare attenzióne ad altra cosa, so . 
non che ab suo colore , senza attendere 
alle altre sue proprietà . Da ciò han de- 
dotto alcuni filosofi , che oltre dell’ astra- 
zione , si richiedeva per la formazione 
delle spezie p e dei generi un’ altra fa- • 
colta ; ed eglino han dato a questa fa- 
coltà il nome di generalizzazione , o 
facoltà di generalizzare . Eglino han cer- 
cato di dimostrare , clic non può esser- 
vi generalizzazione senza astrazione ; ma 
che non sarebbe stato impossibile, che 
noi fossimo dotati del potere di astrar- 
re senz* aver quello di generalizzare . 

È utile , giovanetti , che vi presenti su 
1* oggetto alcune mie osservazioni . 

La facoltà di astrarre , avrebbe po-„ 
tuto esercitarsi anche allora , che non 
avremmo conosciuto altro, che un solo 
individuo . Se io veggo una rosa , posse 
attendere sólamente alla sua estensione , . 
ed al suo Colore , ’ éd aver cosi 1* idea, 
di tifi’ estensione determinata , e colora- 
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ta . Vedete bene , che in questo caso io 
non attendo , che ad alcune impressioni 
. sensibili , le quali possono sole avere- 
esistenza nello spirito ; io potrei non toc- 
care la rosa , ed in conseguenza noji 
avere un sentimento determinato di so- 
lidità ; potrei ancora non septire il suo 
odore , in questo caso io avrei un’ idea 
astratta,* ma non avrei ancora un* idea 
generale . Per avere idee astratte , basta 
dunque rivolgere la sua attenzione ad 
alcune impressioni sensibili , poiché i 
sensi separano le diverse qualità degli og- 
getti ; 1* odorato mi dà l* idea di una 
qualche cosa odorifera; P udito di qual- 
che cosa sonora ; il tatto di una esten- 
sione solida ec. Per avere poi un’ idea 
generale , non basta rivolgere la sua at- 
tenzione a ciò , che i sensi possono of- 
frire allo spirito come separato , é neces- 
sario di rivolge! e la sua attenzione a ciò, 
che hanno d* identico i diversi gruppi 
delle impressioni sensibili , fa d’ uopo 
separare ciò , che la sensibilità non. può 
separare. Due alberi diversi sji presentano 
ai miei occhi : essi pii danno., le .ideo 
particolari di due determinate radici * 
per le quali sono attaccati alla terra , di 
due tronchi differenti , di rami distinti, 
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c di foglie diverse ; é necessario , che 
lo spirito, per formarsi 1’ idea generale 
di albero , separi nelle due idee delle 
radici , la loro differente grandezza , fi- 
gura , e tutte le altre circostanze , che 
le singolarizzano . Lo stesso dee dirsi 
riguardo al tronco , ai rami , alle foglie. 
È perciò evidente , che noh ogni idea 
astratta è un* idea generale , sebbene 
ogn* idea generale é , necessariamente 
astratta . Sembra dunque , che per la 
formazione delle idee generali sia neces- 
sario , oltre dell’ astrazione , H parago- 
ne fra più individui ; ora il paragonare, 
come appresso diremo , è ' un atto dei- 
la sintesi . 

La generalizzazione dunque è un 
prodotto di due facoltà insieme . 

Ma già si presenta allo spirito un 
dubbio : non può niegarsi , che qualun- 
que idea generale non sia un’ idea astrat- 
ta ; perche dunque 1* astrazione neces- 
saria alla generalizzazione , non potreb- 
be esercitarsi su di un solo individuo * 
senza che si attenda a più di uno ? 
Non potrebbe lo spirito, vedendo un so- 
lo albero ,* prescindere dalle circostanze , 
che singolarizzano la sua radice , il suo 
tronco , i buoi rami , le sue foglie , e 

cosi 
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cosi formarsi 1* idea generale di albero , 
la (pi;»le io sostanza non è , che un idea 
pai i ile dell’ albero particolare ? H g eo j 
metia non forma forse .quest* atto di 
astrazione, il quale. costituisce . la gene- 
ralizzazione , allorché avendo presente un 
triangolo descritto su la carta , e^li di- 
mostra le proprietà generali del triango- 
la? Lo- spirilo potrebbe certamente ge- 
neralizzare una sola idea particolare, ma 
la presenza di un solo individuo non lo 
determinerebbe alla generalizzazione ; 
egli vi e determinato dal bisogno di pa- 
ragonare più individui ► Appresso risali- 
remo alla sorgente di questo bisogno . ' 
Giovanetti , da scienza che trattia- 
mo è della più alta importanza : guarda- 
tevi dal pregiudizio di riguardare co- 
me sterili , e troppo minute le ricerche, 
di cui vi ho parlato . Un’ attenta medi- 
tazione può solamente farvi fare qualche 
progresso nella psicologia : ecco la ra- 
gione , per c,ui io cjuesta scienza subli- 
me non è grand e il numero dei buon? 
autori . ! ‘i 
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CAPITOLO IV. 

1 + 

• f * 

Deli? Immaginazione . 

• , * ; * ‘ ,• . v •v 

» • v 

§ . z5. Allora che , dopò à r avete 

ascoltato le mie lezioni , voi partite dal- 
la mia scuola , ed io non sono più pre- 
sente ai. vostri occhi ; 1’ esperienza ti 
attesta , che potete ancora avermi pre- 
sente al vostro pensicre , < riprodurre lk 
percezione , che la vista vi ha dato del 
mio corpo, quella dèlie parole, 'che 
avète udito pronunciare dal mio labbro', 
quella di questa seggiuola , su di cui mi 
avete ^veduto assiso , di questa camera, 
in Cui mi avete ascoltato . All ora dun- 
que che un oggetto* si è manifestato ai 
nostri sensi , e* facendo ' un* impressione 
su di essi' , ti* ha -prodotto una perce- 
zione ; qiiest* ’ oggetto essendo assente , 
ed incapace di agire attualmente su dèi 
nostri organi sensorj ; lo spirito ha nui- 
ladimeno la facoltà * di* percepirlo', cioè 
di riprodurre la sua percezionév A que- 
sta facoltà io do ri nome d* Immaginar 
zione , òd alla percezióne riprodotta io 
do il nome di* F$rttnsma ♦ ' il immagi- 

HU- 
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nazione è dunque la potenza dello spi- 
rito di avere nell* assenza di un ogget- 
to sensibile la sua idea. * k 

Alcuni filosofi han creduto doversi 
fare una distinzione fra le nostre sensa- 
zioni . È certo , eglino dicono, che noi 
possiamo riprodurre ,le percezioni,^ che 
abbiamo ricevuto per mezzo della vista , 
e per mezzo dell* udito, specialmente se 
queste ultime sono„dei snoni articolati ; 
ma npn abbiamo la facoltà di riprodur- 
re un. -sapore , uq odore , una sensazio- 
ne delf tatto ; per tali, percezioni non 
possiamo altro riprodurre , se non che 
le percezioni dei loro nomi , e. delta cir- 
costanze che vi si associano Noi ab- 
biamo avuto in nostro potere un bel fio- 
• re ; la regolarità della sua forma • ,fa vi- 
vacità , la varietà,, la gradazione dei suoi 
colori hanno chiamato la nostra atten- 
zione ,. èd il suo . odpre ci ha prodotto 
tqi vivo piacere: allora, che pel* seguito 
riprodurremo la sua idea , questa . non 
.HV^à per oggetto altra cosa fuori della 
>sq§ fprpia , 0 .dei suoi colori; ma,, non 
„§i riprodurrà mica , secondo questi filo- 
sofi , U * percezione dell* odore , ty qua- 
iK:è>h,$W a tpnto.g^ta. pi quest 
odofiO riprodurp^pto altra .percezione. 

se 
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se non quella del nome ,. e delle circo- 
stanze , che vi si associano: conoscere- 
mo, che quest* oggetto visibile ha an- 
cora prodotto una sensazione su 1* odo- 
rato , a cut abbiamo , per cagion. di 
esempio , dato il nome dì odore di ga- 
rofano ; che questa sensazione ci .è sta- 
ta piacevole ; ma quest* odore .di garo- 
fano non sarà riprodotto . Accorgendo* • 
mi di trovarmi sull* orlo di un precipi- 
zio , provo un certo sentimento , a cui 
do il nome di spavento : allora che in 
seguito essendo lontano dal precipizio» 
me ne ritorna 1* idea , non mi ri tome- ’ 
rà , secondo questi filosofi , il sentimen- 
to dello spavento ; ma solamente la per- 
cezione del vocabolo spavento , eoa ,cui 
ho denotato il sentimento provato . 

. La dottrina esposta mi sembra fal- 
sa . Se la cosa fosse come questi filosofi 
pretendono , un cieco nato non potreb- 
be riconoscere al gusto lo zuccaro che 
àveva prima mangiato , nè al tatto le 
monete , che egli aveva prima toccete. 
Questo riconoscimento suppone .necessa- 
riamente, che U: cieco, di cui . jsi patria» 
percepisca 1* identità . fra, le percezioni 
del gusto , e 4el tatto attuali e quelle 
che egli avara. provato ; ora per perce- 

. pi fe 
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pire quest* identità è necessario , che le 
percezioni identiche sienO insieme pre- 
senti allo spirito ; le percezioni passate 
dunque dei sapori , e del tatto si ripro- 
ducono . Un tal fatto si fa osservare in- 
cessantemente da ciascun di noi . Ognu- 
no che nelle tenebre bevesse, del latte , 
o del vino , lo> riconoscerebbe ; ognuno 
«he. nelle tenebre medesime ne* sentisse 
1* odore , lo riconoscerebbe; ora uri tal 
riconoscimento suppone necessariamente 
la riproduzione delle percezioni passate . 

• : ' Ciò che ha d»to luogo all* errore , 

che combattiamo, si è il non avere os- 
servato, che le percezioni della vista , 
è dei suoni articolati ; si riproducono 
oon maggiore chiarezza delle altre per- 
oezioni sensibili degli odori , dei saporì, 
del caldo ec. Non abbiamo bisogno di 
ricercar la causa di questa diversa chia- 
rezza , per ammetterla come un fatto . 
La percezione di ciò , che abbiamo per- 
cepito pèr mezzo della coscienza , può 
anche riprodurti . Noi ; di fatto ricono- 
sciamo- i raziocinj ; ' che facemmo in al- 
éùne circostanze . -il che nOn potrebbe 
aVVènrre j senza la riproduzione, di cui 
parliamo . Concludiamo 1 v che tutte le 
percezioni degli oggetti eli# si son ma* 
? • ’ 
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ni fesfatì per mezzo dei sensi esterni e 
delia ^ coscienza , si po'Sono riprodurre . 

$• 2 4- Ma basta egli forse, che un 
oggetto abbia agito su dei nostri sensi 
e prodotto delle percezioni, per potere 
Io spinto nell’ assenza dell* oggetto , ri- 
produrre queste percezioni ? Giovanetti 
se fate un viaggi , quanti piccoli ogget- 
ti colpiscono , vostri sensi , e vi produ- 
cono delle percezioni , che voi obbliate 
1 istante appresso , che 1’ avete avute ! 
La ragione di questo fatto intellettuale 
si e , che non avete a questi oggetti pre- 
stato la menoma attenzione . Di fatto se 
riprendendo il viaggio dirigete la vostra 
attenzione al più piccolo oggetto , che 
vi colpisce, potete poi avere il suo fan- 
tasma , cioè riprodurre , nell»' assenza 
dell oggetto , la sua percezione ; viag- 
giando in un. giardino , potete , nel ca- 
os di cui parliamo , immaginare inse- 
guito il .piu piccolo dei fiori , una fron- 
a dt un albero qualunque , un sassoli- 
no , un granello di arena . Allora che 
siamo occupati di un soggetto interes- 
sante di ricerca , e di meditazione, av- 
viene, che le percezioni degli oggetti , 
fquah ci circondano, sono obbliate V 
aute appresso . Uu orologio, per esem- 
pio,* 
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pio, suonerà 1* ora nella camera, in cui 
siamo , senza che al momento seguente 
potessimo dire , se P abbiamo , o no’ 
udita . Allora che una percezione passa 
nel nostro spirito, senza che nel momen* 
to appresso ne avessimo la rimembran- 
za i tutti attribuiscono quest* obblìo alla 
mancanza dell' attenzione . Sembra dun- 
que , che un qualche grado di attenzio- 
ne sia necessario all* immaginazione. 

Non si dee confondere P attenzio- 
ne còlla coscienza . L’ attenzione h un 
atto volontario : essa richiede una forza 
attiva , per cominciare , e per sostener- 
si • Essa si sostiene secondo la nostra 
volontà . La coscienza è involontaria, e 
non può esser continuata , e sostenuta : 
essa cambia di oggetto con ciascuno dei 
. nostri pensieri'. L* attenzione è intima- 
mente legata colla immaginazione , e sen- 
za di essa le percezioni , e tutte le affe- 
zioni , che accadono nel nostro spirito , 
il momento appresso si annullerebbero . 
La coscienza poi non ha alcun legame 
coll* immaginazione * Eviterete ^perciò 1* 
errore di credere , che di tutte quelle 
percezioni , che si obbliano , dostocchè 
si hanno avute , non se ne abbia Ja> co- 
scienza ; ma direte solamente chte - per 

una 
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una mancanza di attenzione, queste per- 
cezioni so>n tosto obbliate . 1 

Noi abbiamo la conscienza di tutte 
le nostre percezioni ; ma fa d* uopo di- 
stinguere queste in due^ classi ; I* una 
è di quelle percezioni., che son obblia- 
te il momento appresso, che si son avu- 
, te ; 1’ altra è di quelle , che si * possono 
riprodurre .. Le prime son quelle , che 
sono state senza il me.nomo' grado di at- 
tenzione ; le seconde son quelle, che 
sono state accompagnate da. qualche at- 
tenzione 

Vi ho- detto , thè gli oggetti delle 
nostre percezioni' sono 1* Io , e le sue 
modificazioni , uri’ fuor di me , e le sue 
modificazioni .. I primi, oggetti son per- 
cepiti dalla coscienza , i secondi dalla 
sensibilità » Ora; siccome avviene , che 
non dirigendo affatto I** attenzione su gli 
oggetti della sensibilità , le percezioni di 
questi non si riproducono nell' assenza 
degli oggetti ; così avviene ancora , che 
non dirigendo- affatto 1* attenzione su 
gli oggetti delfa coscienza , le percezio- 
ni .di questi ùqn si riproducono nell’ as- 
senza degli oggetti « Quanti sentimenti 
si passano nel nostro -^spirito dei quali 
abbiamo coscienza, ma che per mancan- 
za 
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xa di qualunque attenzione son obbliati 
il momento appresso „ 

Il fatto , che abbiamo stabilito, cioè 
del legame fra 1* attenzione , e P imma- 
ginazione; e la distinzione insieme delP 
attenzione dalla coscienza , é di soàima 
importanza: esso ci somministra la spie- 
gazione di molti fatti intellettuali - Ne 
parleremo a suo luogo . 

§. q5. Le percezioni tutte, «he so- 
no state unite a qualche grado di atten- 
zione , si possono nell’ assenza degli og- 
getti , riprodurre ; ma di tante percezicv- 
ni capici di essere riprodotte , perchè 
lo spirito ne riproduce una piuttosto , 
che un’ altra ? Qual legge osserva P im- 
maginazione nella serie dei fantasmi? 
jEcco , giovanetti , un’ altra ricerca im- 
portante nella psicologia * Non si può 
«nulla immaginare, che non sia stato per- 
cepito coi sensi , o colla coscienza, la 
quale è anche chiamata senso interno ; 
ma non tutto ciò che si percepisce per 
mezzo dei sensi può essere immaginato ; 
e noi abbiam veduto , che P* attenzione 
é una condizione indispensabile per 1* 
immaginazione , e che fra gli oggetti 
sentiti si possono solamente immaginar 
quelli , ai quali si è prestata qualche at* 
** ten- * 
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tenzone ♦ Ma questa c\ 

obbliga, a » ricercar la «ragione , t per ria 
filale fra r. tanti oggetti c&paci, di essere 
iny^aginatj^ immaginiamo.;, in «4 
momento qualunque , «no piuttosto che 
un altro una ricercai antecedente 

ci mena ad Un’altra; e noi passiamo gra- 
datamente dal; «noto all* ignoto »{;, 
j : . Dopo 4 i. ; ayer ascoltato la. mia leziol 
pe voi «ritornate alla vostra -casa : andate 
poi al passeggio,, ed all* ora determinata ’ 
•riprendete, ^«studio , leggenda. Ael libro 
la lezione , che io vi aveva spiegato f 
Mova leggete «irn, vocabolo ,di cui jvi ho 
spiegato jdd i gen temei) t,o t i 1» ftign i fi cal o ^to- 
sto ai riproducono ;,oel «vosi ro . spiri to ( le 
percezioni ide ’ n , diversi vocaboli , che da 
pie -avete v . udito , del mio corpo, della 
stggiuola sa di J! .cui mi avete .veduto 
assiso della scarnerà ,in [ cui mi avete 
ascoltato, degli altri individui , .che era- 
no unitamente a voi alla mia scuola. Ora 
tutte, queste .a percezioni erano unite, con 
quella; dei vocabolo , che .voi avete Ietto 
nel libro , che, contiene <le mie lezioni di 
glosofo, t Similmente se nel , passeggio . ri- 
Vedretei unq^de’ vostri: compagni di scuo. 
fe; tosto sit; riprodurranno in voi le per. 
celioni del maestro , degli «bri studenti, 
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e di 1 tùt fd” il* tasto che iqsieiAe cori questo 
compagno atavate prima percepito . tìiitf 
éostdrit^’ espepienafci c indégna dunque^ 
òhe qfaellef percezioni -y le*>quali stìn lega^ 
t*e 'i nsiWm 1 'dftll* ; -atte»irr^ne ■, : i ’§bno anche 
legale ^in^frinè* dall* immaginazione»; f iti 
mOdo ^foe fatta ritorna od lessèr^prea 
se». te all» -Spirito, sia pOr fata/zode ,! &eésiì 
sin per n ihe«z^ ff <ÌeU >/!i illitnagwaiiortè , vi 
tìtoi na ; anche* ‘1* altra ^* ti- ; per : dirlo iri. 
altri 1 'passata ^rtb 

wMa‘ tattà •} c '#Uóra <ché 1 h&któPnd Una 
f)àrieV c v * ; - J • - *•' *>• ‘•do . n-:<\ A ri 
od 1 Ciò ’iicin si osserva’ ^Solamente ’ »&fe 


per celio hi Viària* qtìésta* lég^^ : ‘ 4i { àssocìft- 
iìoné é gcneialepbr tutt 1 ifaekri'pensieri-, 
fclob pter tatàèdè'mothlìé^zidfe del nòstri 
spìrito, dicùi abi li anta coscienza. Che uft 
perisieVe ‘ Aè/ Suggerisca * utaaltìrò : I cbo’4a 
Veduta ’■ di Afa-? oggtittò‘ f Hdiiémi > sov*venté 
al nostro * spiritò 1 ife nàbd ideazioni che ! fa- 
gli ha^Ovàìti 1 insieme colla ‘percezione 
di° òùiéM? Oggetto ','è'fan { fatto incontra- 
si ab i le > ? 7 $ é r, Hoi ■ : ■ kègu hìliió * 5 farri cammino { ; 
iòve abblaftio 1 altre ‘Volte» passa tO' eiiii itili 
tfmicò/ 0 gtVl oggetti dié *ci * «colpiscono V *ei 
letfdoriógpreàpbti' le : circoktknfce' : del tèàt- 
tériiirièirthf , ‘‘che abbitìlno*' avuto con* Itili 

tfn pulito diveduta ci riehiàfcia allospitato 
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^soggetto delle fucrétiiè tdiscHssmnb. « ? hé 
casb », « jj 4e q ca 111 j»*g n e J j t f b f iumi j< fih fon li* • 
f&vuglianwii perfswcif, éhe*éi occupavano 
vedehdofti tu lli&gamd y cfee .spratabi lisce 
fW>i 'Vocabòli^e de, idee* cpieUo ehecuim 
iftriii<¥bcatoliy:’e>:]d frasi di ub iilisfcorso; 
che 'iefjkiaiho'^d'^imempwa >y tqtfejloddelfe 
diffrftìttlij hotel diilnun Ljieipo'di -musica 
lidi loi^piri to* di ctolwidied^esé^ifttetìl li- 
mona , ci idffretìo 'degli cesempj qfartlHiari, 
ove) si ? Jm : ificai ,, i<fdost£> leggehdeHVJmma- 
gfeapzió rtd o »che/ ' * om iiarten es&tirialt 

deR^ ’ West i% * i»a t lira ^koìsb vòvzz'a fi J e t f r « u ! •> 
. o n < > i -Ostoi rvale^i ;gr otamertt b f : ohe SOTBa'la 
cty paBiàip& ^ll^wtÉéfeaft^djeMé 
4Ìò^twÙ:onwceirae potrebbe '>$*dr «&■ 
febstéhri**; AHofsì c6eM&g»ete!*tìn libttjf$ 
che >f cOsa èì* - passa ‘m el ; *tr ostro* sjiiidkréWfti 
pbi^Sf&éicOlla e lettere} uimqtestè 

pèrteaiotti' utfìsmìir ‘Hf>n negate lé^fà^epio* 
dd J l%doai j' »e , «nbsòqno» |jerciò «tifi wob -le 
pmi&zte&i de’ vocabolbp dolle pewewoni 
ite* ^cabrili >8otì itegatet le' »icke degli] W 
^WS f génttà qftdsto ttidppib ' legiim e • fra ')* 
^4t«lfa‘^altbbetioai p«;«d d« vocàboli] )ffa» Si 
Vocaboli p tè^'4e r 'Sdeév^b k erte ^ U!| * a ® 16 
Ì4#ebfcjl o:j fórsé^pottì>ttl‘* arrivare acquei!© 
TSttìlO'- ‘di'^orróleènde^sll tf tfbl 0ggl' lb /yè- 
diamo ? Se non avessimo immagttf^^whe; 
r>*I la 



( <* )■ 

la nostra vita intellettuale iricomàncereh-* 
be in: ciascuno) istante^ - senza, progredire 
giammai „ -, Ma 1’ .immaginaiione ! senza 
unai legge , .riproducendo ifcon disordine 
le nostre , penceziodii, .!noa sarebbe ; dif* 
ferente dalla follia i Giovanetti voirnon 
dovete passare superficialmente su de ve- 
rità 'psicologiche f ioivi presento;. 
Meditatele - attentameli te , se . vedete [ far 
qualche progresso : netta filosofia <•> , hi- - . 
'-’irLa' tendenza} che hanno ì nostri penr 
sieri ad eccitarsi vicendevolmente è. stata 
chiamata associ azione,. d 1 \ i^ee . - Dugald 
Stewart noh trovaiesalt? questa espressione. 
Se essa s’impiega, egli dice, per denotare 
la legge, che pegola jla successione di 
tutti’ !i nostri pensieri * in tal caso ri dà 
al ^Vocabolo idea «ilo senso molto esteso . 
Le* liniero brande !,i : giudizj ,;i raziocinj y 
le passioni , in Una* parola, tutte dei mo- 
di filiazioni delio n, spiri to,jdi cui abbiamo 
coscienza , all > infuori; delle, sensazioni 
propriamente dette ** sono eccitate all’ oc* 
casitìne ri? una dell’,. altra in wm serie 
di; pensieri ; in manierai che se ammet- 
tiamo , che la' serie : de’ nostri pensieri 
sia , un a serie d’idee , egli bisogna., che 
il vocabolo idea denoti tutte questo mOr 
dificazioni diverse : t ; ; V -.H ° -r.r 4 ij. 
* eI La 


< ) 

Ln f stessa osserva/ione* io «redo do- 
vérsi fare quando si 'dioé , ' che 'P imnfa- 
giàaziòrte è la facoltà '• di riprod urrc le 
percezioni ; non solamente si riproduco- 
no le percezioni ,1 ma anche ’ i giudivj , 
i raziocirtj , c le altre modificazioni, dttlio 
spirito ; ma siccome le percezioni sono 
gli elèmenti di luti* fi- nostri pensieri , 
còsi la riproduzione de' nostri pensieri io 
generale sta ben denotata ‘dalla riprodu- 
zione de* loro elementi ; e sotto questo 
aspetto I’ espressione associazione delle 
idee , per denotare la legge • dell* imma- 
ginazione * mi sembra esatta . i» < i- 

La perfezione passataritor^ 
tia tutta allora' ckè neri torna una 
parte: è questa la legge detta associa - 
zione delle idee ; Applichiamola gio- 
vanetti , f allè diverse classi de** fati» iim 
tellettuali, che essa esprime. L’idea clella 
spèzie fa parte dell* idea dell’ individuo; 
quella del genere fa - parte -di quella della 
spezie ; abbiamo 1 spiegato tuttocciò nella 
logica . Se dunque percepiamo un ogget- 
to À ; ' il quale appartenga .alla usiessa 
spezie] ' in ailo stesso genere di un altro* B* 
Cile avevamò prima percepito ; percepia* 
nio in; tal caso una parte di B; iti forza 
dunque della legge genetale enunciata* !« 
ti> per». 
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uercenio W » : idi «. \M v r. riprodurti ted P® r 
cmwie * li »M* a dh i I® « p j ! idfc ' ) ^ * 

che-ntwfewima iper«j|i^'jiij$ ,e 9 i e ,GW\ 4?, ^ 
Vadp >*!»., imi lesti»® irid,: °dO; cantane un, r 
aria.jqlte *iMà»*olta d/> P Qj a te 

aUtii' vado ; *n rjUtfr. ». 1 PVfriW i 

*t si dripvodqcqno te 
peice«UwM> tutte., dhe ^mpow a l^iV.te 

«eiccaiftne.l. completa j del-. primo JeqUp^ 

Oa»i..|P aria* seconda,, ,pii pWo»ng|£ r 4Wft 
«orae un '; indi vidwo ; , 4tf£f ?Q>. ^ dell, ; n a f?% 
prima,- poiché ìduei capavi . essendo ; 4^r. 
versi , hanno, un .suono, d' -Vf? c ? WòPn?f?th 
maa .èssendo Unto le. paiole che musi- 
caselle due, arie te stessereste, due arie. 

hanno un’ idctotfcte^Qcifipa » \- >vu ii 

. i Questa,, stila! ^Oi'ità non 0'B^. a " sui T 
fidente. per ,ispieg^re v .parche ; fra 
oggetti 4-ithe hanno 4%. identità sppRtfiefl * 
o genetica t'o$ quèdo : 4 1*4*8 1 attuai m&qtp 
percepiamo 41 * i ri produca p»u Mostr i a ;pciv 
cezionó di .uno che dii uuaUrp* «OiX e g- 
go « ,iin 1 1 £i ardino*. ->4opo , : di, : .y^djjte 

tanti .aliti;, per qnal ( ,v.agteP^»- fr 8 ? À au M 
ehei i iti .aveva: .peicepi|v<ris jipr^dnce.puw? 
tostp Ja t percezione* qi i,UPOq c |ie t ,<U% HP #p 
tro ?: Abbiami; osservato.,*, che , mi Rfl n ^ 
pio di attenzione, ,p», il che’ 
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«4- ; analisi T, * ; copH 17. . ifccejssana 

ajl?,:iippiagji^ippe 5 ; .pr$, ,Jp 4iy^e : ^,c 
de’ pf ri projdutconp ft 4 »pfi^ 

dx?qp dajia ^iypr^ltà degli ana- 

Usi ( §e ayfte. pii* , yplte yQ, ( per pi ri- 
go tenapo^pw^jtàtp. attppziò^e .all paggetto 
A.ii ; phe a-Mpti, altri , d^p , f s^s^, genere 
0,4flla.. sg^zip.di qug|lqj;hg; attual- 
mente percepite; J*; pnmagipa^ione ^ripro- 
durrà la. pe/ce^ioqe di A. ..piuttosto qhq 
4 <?gM .alji? • Qpft. fe ì tantj che 

hq, veduto,, si ^veglierà l'.idpa di, quello*, 
94 *, più ytdtPj^iP .per più fongo 'tspipp * 
ho, ;OSsewftte t /- :>i’ / ir !i . ot.:*»- .•’!*•> 
4, no §«^ÌJpèpte. 5 e percepiamoci*, qgget^ 
tp „ e p restiamo up^ .attenzione. - parziale 
ad una deile sue parti > si riprodurrà ; la 
percezione , di quello jl .qqale ! ha una, 
pqrte identica, ,pon quella , che /è , f og- 
getto dell’, attuale attenzione,. Se .mi $i 
presenta 'un pqw? di un* , gra.i?Ù! 4 .aLtezza, 

^4 1 ipftifssp® 4 i 

p^sferà attenzique alla sua, t ahe^za, mi,si 
risveglieranno » <le n .idee 4pglj , ; tiomjni 4i 
a^Wtja ài *&• Pili preferì} atjèniiqne 
elegga ijdni'uWo vp,4q ^ nii;si ripro-, 
durranup, le idee, 4h coloro-, { , ntarftftU' :*n 


legjum,44 lvqMp Jl^ssop^tóliaup k • ^ 

r-Mlmfa, ù W .sfatemi :.x foh 
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incominciare dàlie sensazióni^. Là diver^ 
sitk di queste strie considerata nel loro 
principio dipende , come' abbiamo osser- 
vato, dàlia 1 diversa atttìuzióófe che pre-; 
stiàmo agli oggetti percepiti^ per mezzo 
de* seftsi , e da’ diversi legami , che 1 ?: 
abitudine ha formato fra r nòstri pensie- 
ri Principiata la serie de* fantasmi, p’ós^' 
Sono farsi due supposizioni . ’Si può sup*‘ 
porre sospesa 1* influenza della volontà 
sul corso de’ nostri pensieri'. In secon-; 
do* luogo si r può supporre la 1 serie de' 
fantasmi * Cóme modificata' dall* attività 
dello spirito , il che vale ■quanto dire , 
che il corso de* fantasmi si piiò consi- 
derare : come essendo' sotto T influenza 
della nòstra volontà . i ’ ,; 

‘ Nella prima supposizióne avviene,' 
che in 'virtù dell* associazione delle idee 


un fiume perenne di pensieri pàsrsa pel 
nostro spirito necessariamente , ed il no- 
stro spirito 1 in 'questo statò * è solamente 
passivo . Ài&ade Sovvèrite J óhó si passi 
con rapidità dà un soggettò all’ altro ,’ 
senza • che sia 1 possibile? stf le prime , Ài 
vedere x il 1 rappòrto, fchc*’ gli léga ; ed è 
necessaria molta riflessiótìfe ‘ à quell* istes- 
so , nel cui spirito ha aVujftì'-lirogo questo 1 
passaggio , per assicurarsi fle 7 , pensieri 

in- 
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inférmodj . Nel mezzo di un* -conversa* 
zione si parla del tradimento ‘- operato 
contro d’ un Capo* da* suoi » inferiori : 
urtò degli astanti: tristo domanda: quanto 
valeva il denari romano r Una tal que- 
stione '■ sembra dislocata , ;é pure è essa 
un effetto naturale dell’ associaziené delle 
idee . U’ idea del tradimento di cui . si 
patria fa pensale al* tradimento'.'di Giuda, 
lisca rio le , ed alte somma che :n.e fu il 


ptSztó . Questa serie d’ idee passa c'n 
tal rapidità pér lo spirito - di cbl«» che 
parla, che seghisi domandasse come 
§■ stato egli menato’ a questa * questione, 
sarebbe forse ab primo momento , im- 
barazzato a rispondervi. E qui vi prego 
di notare , che un idea, a cui non si e 
prestato attenzione, e che in conseguen- 
za b tosto obbliata , può nulla, dimeno 
servire ad introdurne nello spirito delle 
altre . ’ '• ' ' ,5 < • ■ ” • .**?• i ; 

; Alcune Evolte il fiume de* pensieri è 
interrotte , ' ed :£, essi seguono un nuovo 
cànale , per” cagione delle idee , che ci 
son suggerite* dagli altri uomini , o dagli 
Aggetti ; sensibili che ci circondano^ e 
Ci Colpiscono. !,if ‘ f ' , v , o v 

5,1 Éa seCondà supposizione si è quella, 
che’ riguarda la serie de’ fantasmi sotto 
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1* influenza della volontà. £o spirita può 
scegliere <uno dè*; pensieri,* ,cfye jformauo 
la seri* ,i ritenerlo presente;* efa rnel’ 
oggetto particolare dellai ;$ua atténziopg ft 
Con questo mezzo egli può. regolare v il 
corso naturale .dei suoi pensieri, e fargli 
prendere > diverse' direzioni;, .! Veggo, un 
palagio; b dirigo la mia attenzione i alle yen, 
•tirate > dèlie. fenestbe*: e( veggo alcuni vetri 
rotti i ,i tosto si riproduce ì\ idea- eli . fin 
^tempio nelle icui fenestre , io, aveva ancora 
osseieràto > de’ vétri rótti ; r la percezione 
del terapid è, raoltor^còmplessa io posso 
dirigere la mia j atteuziftue a v^rie <sue 
parti e secondo questa! ^varia direzione 
posso fari nascere nel mio spirito diverse 
serie di fantasmi ; cosi sposso dirigere la 
mìa attenzione alla forma interiore, del 
tempio, !ed ahora . si - riprodurranno le 
percezioni di quei tempj , , che ; nella; /or- 
ma interiore son simili al primo ; posso 
dirigete la mia attenzione e qualche qua- 
dro ,/ e produrre, cqsì >un(§.,seri^ ,4? . idee 
4i quadri analoghi aj - |^imo ,. M » Suppongo 
che io diriga la mia attenzione al pergfc- 
mp-, rr.tosto : si riprodurrà;, 4* idea , dLup 
oratore , che ho inteso dal pergamp pre- 
dicare J questa idea mi riprodurrà quella 
4i UB; ««giardino , in cui col predicatore 


Google 


te d sl.«wr, 

W? ss^r*wf«r R,P!m 

diligere mp , alleane a varife^su^ 

P”".7 « ,c<^ f«r ?W^, n i{ Wì ; *P n $ 

io livella, la mia attemiorfà, dia ippltitu- 
dine' degli àlberi : questa , ^produrrà ’jp 
idea i(i .ua.faltO; bosco. .1’, idea del " bosco 

SW^/fàa/W^ ^óffib^H 0 , cl ? e , Wt 

*«8? • >ff; *■ ^:? UC,r? ^ el «RI 

V «4 ut0 -1«R .me ,.WCCiso ( j, e- se^n quesfj 

"W. VSW }? *'* , »| , « n ?'S n S 3 tS» 

l* 3 ^^ .ipnwsg 

r . a 5J».r."f r t-.!W e , < y. r ?a^?W' P%.!fl 

dlr| g9 ■ 4a cu Ws «te.affH S!B? l na v,Pt5P»3 

rava un, Ji'.aiiig,;,,.!)», s^rie . de’ •.fallirmi 
sarà teii r.ìP cc 9,.^»fJ* ir ^r t 
dirigere fa' jsen^ (f e $\\Qi t^nta«ni v e 4p- 
Yiafi] iljCpfsa,! najur^ le ^et ’/j 

.Ó.U 


ir e 4é? iuo.l 

» ; 1 1 r f ♦ 2 « * • • » * • 


», TWtfW . ‘•ri* T5»S 

P, e a ,el ?v $54 ."■ ; W.S 9§W,t 

die mi xojpvscooa,’ «o 4 pmso. attendere a 

q u, ; sto jw^gi^Ti^^y 
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io : posió scè^fierte «ilo pióltoéto' (Jhi «or 
iltro |jer farne 11 soggettò dèlia mia me- 
ditazione , e, dèi mio studiò. . Così aden- 
do studiato le malématiche, iò pòsso nel 
momento dirigete la mia attenzione ad 
tino fra i tanti teoremi géométfici piut- 
tosto che àd .òli altro'. 1 \\ l t 1 ~ il ì' 

' "" 38 È Utile di farvi osseYVare , iti 

éio che vi ho détto , dùé classi $ serie 
di, fantasmi , unirsi può riguardare dome 
originata neCCèSSariamerité dàlie sensazio- 
n i ; P altra si 'può riguardate' ctjttie ori- 
ginata da uti fantasma , sebbene’ iti ulti> 
mò : risultamento , il fantasma sia origi- 
nato dàlie SèriSaf iòni , setozàt le quali i 
fantasmi nòn possono aver esistenza . 
Còsi ‘iteli*, esèmpio ' addotta la sèrie de* 
fantasmi , che inCòmincia’ da epitelio del 
teiiipio co* vetri lòtti, e termina a quel- 
lo del giardino, ih cui ho avuto discorso 
col predicatore , può riguardarci come 
originata dalbi 1 'percezione sensibile del 
palagio co* vétri rotti ; la serie de’ Fan- 
tasmi che incomincia da miello del 
bòsco , e termina a quello delia cucina , 
$1, può riguardate come originata dal- 
fantasma del giardino i in èui ho attuto 
discorso col predicatore ; ora i 1 influenza 
degli òggèlti * sensibili per richiamare 1 

pen- 
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pensieri , ,fd ;i sentimenti é di gran lun- 
ga piu efficae di quella fantasmi, 

Allupa che il tempo ha dileguato in quat- 
che modo \\ impressione , che aveva 

atto su , di, noi la piorte; di un amico j 
pe entriamo per la prima volta nella 
casa , in., .cui egli abitava , oh ! come 
questa impressione si rinnova in un istan- 
te ! Tutto ciò che vediamo richiama nel 
rostro spirito la sua immagine ,, ed i 

o ci momentj ,, che abbiamo passato con 
, Jui * Avviene lo stesso al la veduta di 
quei luoghi , all’ ijea de’ quali, abbiam 
associato quella di alcuni grandf uomini, 
£ di alcuni grandi avvenimenti . La 
veduta di questi luoghi sveglia molto più 
vivamente 1 immaginazione di quello che 
possa farlo il semplice fantasma . Da ciò 
avviene, che prendiamo molto piacere a 
visitare le terre classiche , i luoghi che 
hanno inspirato il genio degli autori , dì 
cui pmmiriamp le opere , e i campi che 
hanno servito di teatro alle azioni eroi- 
che . La veduta di questi luoghi celebri 
accende il genio dell* oratore , e del 
poeta , 

• iR Muenza degli oggetti sensibili , 
per risvegliare le idee, e<f i sentimenti, 
che vi sqq legati , sembra dipendere, in 

• “ . gran 
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?àVÌ 1 (Varr$èV! dtirì/tà J deÌl*f ‘tonar àzfònèi 
rtik , ndo : *tìna'‘!s^W' ; di pen$ve$'*è tdlà 

_fti*'lfrf : fédH§drH^Ì f (jtodsttb"fWfa&iiiei eli? ila 
fatto 1 ' nascere/ altri 1 1 ' ^pa/isc?e* " subìtò ; 
Ufrà éérìé J df alP^f'fthtìsàhfP v^stiécfrde 
éjdtiesftrJ’ii Mbatenaho dal 

p^fmo l ‘Quand'ó'M dgget'td Inèdie f k5i cotoi- 

\Bé 5 ; ^HnffiWéfÌ^tó'i*«sa \*m 

iita 1 la fl 5ètìe dWlé ìdee ^ è‘ ; ètà$>Ue* eli 



illazióne i di , 'battsa“o‘ , di 'effètf di ‘Tolte' e 
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«i4fàone*delle 3dee , compreso nella legge 
generale rapportata 1 Questa .relazione idi 
sith^itudi ne si. . estende molto più di quel- 
losche potrebbe credersi a prima vista . 
& :allifer r azione h> 1? identità 'ile' voca- 
boli snella: doro lettera ? iniziale : ; questo 
principio di associazione regola j redattoti 
de 1 ciizìo»arj;u É .evidente , che/t» rima 
può* riferirsi àncora alla similiwdihfc 
i Riguardo. i alla contiguità dèi * Stampo 
e deio luogoO ossètivate , che alcu>rteicose 
hanno esistenza .nello stesso; luogo , : e 
nello stesso tempo;} e perciò .il .fantasma 
dei luogo si associa col fantasma^ di .tutto 
ciò > i *ch’ i è ^lato • ‘insieme < in ! quel luogo ; 
cosi» ^ idea i di un tempio r risveglia 1* idea 
ddll’l bratorediqchenin , quel .jjemfpia .ha 
predicato , e dó'tutti' gli altri Oggetti ohe 
erano allora nel tempio . Senilmente te 
idee idi .'quelle cose, ■ che : tiel tempio si 
ségtiono immediatamente V una all’ .altra 
si associano nello spirito , cesi tser dopo 
la predica ho veduto un amicò , che (la 
più tempo era assente ; P idea del tem- 
pio richiamerà quella della predica , e 
questa quella dell* amico . La ragione 
si è , che le percezioni che si seguono 
immediatamente , si possono riguardare 
come parti di uu tutto successivo, come 

le 
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la nostra vita intellettuale iriconrincereb-< 
be in: ciascuno! istante*-' senza, progredire 
giammai . t Ma Pj , immaginazione,.! senza 
una legge , «riproducendo Con disordine 
le ; mostre < -perceziodii , *)!non satrebbe ; dif- 
ferente dalla « follia i Giovanetti.*, voirnon 
dovete passa rer superficialmente Bu rle ve? 
rità" psicologiche * ; che . io vi presento* 
Meditatele - attentametate / . se vintele [ far 
qualche progresso nella filosofia •> , km.. 
sr»* La stendenza; che hanno i nostri pen- 
sieri ad eccitarsi vicendevolmente è .stata 
chiamata associazione* d y ! 14 / ee . - Dugàhl 
Stewart noti trovatati-? questa espressione. 
Se èssa s' impiega, egli dice, per denotare 
la fogge# che .. regola ; la successione di 
tutti' Ì nostri pensieri # in tal caso, si dà 
al -Vocabolo idea urlo senso molto, esteso . 
Le . r? membrane I, i: giudi zj / li raziocioj y 
le passioni , in 4£na<paro)a, tutte , le .mo- 
dificazioni dello o, spirito, di cui abbiamo 
coscienza , all’ infWri delle, sensazioni 
propriamente dette y sono eccitate .all’ oc- 
casitìne r l? una : dell*, altra in tma Serie 
dir pensieri ; in maniera -che se- ammet- 
tiamo , che la serie : de* nostri pensieri 
sia .una; serie d* ; idee: j egli bisogna che 
il vocabolo idea denoti tutte queste mo- 
dificazioni - diverrai ; o 0 f.r.i;. 

• T _ 
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Lh stéssa osserta/ionr^ io ircelo do- 
lersi fare quando si dice , ' che : 1* imma- 
ginazione è la facoltà ■ di riprodurre le 
percezioni ; non solamente si riproduco- 
no le percezioni ,1 ma anche i giudi vj , 
i raziocinj , e le altre modificazioni: dello 
spirito; ma siccome le percezioni sono 
gli elementi di tutt’ i nostri pensieri , 
còsi la riproduzione de' nostri pensieri iti 
generale sta ben denotata dalla riprodu- 
zione de* loro elementi ; e sotto questo 
aspetto 1’ espressione associazione delle 
idee , per denotare la legge « dell* imma- 
ginazione , mi sembra esatta. ;• t i- 

J. à6. La percezione passata rilor*- » 
ita tutta allora che ne ritorna una 
parte : è questa la legge detta associa- 
zione delle idee * ; Applichiamola .£) gio- 
vanetti , alle diverse classi de** fatti: ;iim 
tellettuali, che essa esprime. L’idea clella 
spezie fa parte dell’ 1 idea dell’ individuo; 
quella del genere fa parte -di quella della 
spezie ; abbiamo spiegato tuttocciò nella 
logica . Se dunque percepiamo un -ogget- 
to À; il quale appartenga .alla ostessa 
spezie, jò allo stésso genere di un altro B; 
cne avevamo prima percepito percepia* 
mo in tal caso una parte di B; ili forza 
dunque della legge genetale enunciata* fi 

per-. 
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pewemow nidi- aA^riprmlwVs 4.! P«, r ' 
cetàwfe 'liottlia.&ji!® ie Pl»i4*.ii* , Wfli Pj°» 

che-nf.vfevWO per<;QpUa inj$«etjie ,cQa, 4? ( 

VadOhte i un i -teatro «« Mh. <¥& : ca, ! la W r 

aria, ‘olio, iàjd*. molte pfccew*; , <h>po{ aH 
cM*U>ìiào*ui #ad»rteo*rfr, a lteQ ,. { Offrite*. 1 i 
i ca»tW* : souP)Uli^>^!^?- c ^W r ^ 
stéfs^fc^cJlcvM^iit^.tsi «!ripi»Q4ucqQo te 
Miceflimw» lutteu ' die, compone Y a PiOjja 
percezione .LcOmpte?- . ] delpumn 

OmmjiP aria seconda . « pii p W . 1 rjgj?* r 4 a te, 

«otite un .individuo ;u 4 ^verso> vd^ll,, 5 jania. 
BEiraa^ poiché . i duei cantavi .tfs$e,ndo h d f - 
versi , haima-un suono: di ìV.pce 4fcSpf#Pjh 
mai .csscijda tanie de parole che da musi- 
cai delle -due arie k\ ptrascjqaestfrdte 5 arie, 

haiiiio, .ttn 5 . idefotdav^ìQcifipa ,^7 j » ^ . 

■ / ' k L ~tat siila! ;Sj<?vhà «pn e perav.suir 
zr .ispiegfjVe v .perchè ft a i : 
uv-u. -i die hanno -JViiìentftè speqifìpR » 

o genetica 'tfcfc qntiitf Ifr^he {Atteri 1 inr-Oip 

percepiamo *i£Ì ripfodec^.piuUo^ft Ifrpeiy 

cezionó di uno che -di] un altro* * *°- Y e ^ 
gD^^tm n giardino , dopo,: dir, W r P? ,ye4ote 
tanti - aliti:, per qual < V,ag»?M^> fr* ! / all M 
die* - i«. aveva: .percepii v4* Jiprodnce.puu* 
tosto ila < percezione » d* rUflO<r c hfr t dr, pò 3r. 

tro ?i Abbiami osserva tft„, che, ite i Bfltefo 
pio .di attenzione, , 0 v il che- valevo* 
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di analisi, è^una^cqpdizjppe,. ij^cessaria 
aMt.iin^magi^ziope,; pra 4Ì?#j¥ e sq r ie 

de ’ PP‘‘Wm!£ he jifci ripr«W»P » dipqn- 
dptip dajlla fliyjpr^ità degli a^tì, 4pf} T ana- 
U*À ' ;S e Wte ; ;piiX , vqlte - y, p, ( pe^ T .piif 4i é n- 
gp tempo , pi;e$jtatp attenzione all'' .ometto 
A ( i? phe a i Mflti, altri , dolio , ?s$eifsg r . genere 
0-44U-iStes^ sgeziq ,di ; qup|Ip^g;attuj>l- 
ipppte. percepite*, J’ immaginaci one ri pro- 
durrà da. ;p?fce$iane di A ; .piwttpsto qjiq 
degli ^4r? • Cp^.frp; i tanti giardini, che 
hq, veduto,, si ^veglierà l.idga di.qi<‘‘llo r 
otte } più ^pltp ,„!o per più Ipngo tempo , 
iio 

A' t\ 

Iftft 

ad una delle sue parti > si, riprodurrà ; la 
percezione , de s iQWfllp , il., qqale ! ha una , 
parte ideoti^nP 011 quella .,^ php,è , f qg- 
getto dell* .attuale -attenzione^, Se, ( mi si 
p^eptg. .'un pqw? di u p ; a,, gteùdp altezza, 
qdiipsipqie di m t . ^1 qga oWù : se.io 

presterà attenzione alla su^^dte/za/miVsi 
• ri^glie^anqo Jen^e 4pgUtiW>IW ni di 
?lK Stesura *[ sfr, pqi, pres^erù altea tipi» e 

Ì 1 ^ 9 legan^a 1 ideL, 1 ?vo Vp4q ,:?»!!» ripro-, 
ìrfannp. le jdeq u df coloro,^ pliQ.ippU’ e- 

ir**' $ * • fi* * flp» ì serie . . de’ , s fantasmi • . dee. 

-ni 


Digitized by Qooglc 


<*sewm t r al- / »:ir> li r ohm,. •• i> : 

« §imilpènte , se percep#mp,uo, oggete 
e ;P^estiaa ^ 3 upf attepziop.e ^ parziale 
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incominciare dàlie sensazioni". Là diveri-' 
sith di queste sfcrfe considerata nel loro 
principio dipènde come’ abbiamo osser- 
vato , dalla 1 diversa attenriórib ', che pre-* 
stiàmo agli oggetti percepiti’ per mezzo- 
de* seftsi , e da’ diversi ; legami , che 1- 
abitudine ha formato fra i nostri pensie- 
ri Principiata la serie de* fantasmi, pòs* 
àono farsi due supposizioni . ;Si può sup- f 5 
porre sospesa I’ influenza della volontà 
sul corso de* nostri’ pensieri'. In secon- 
do* luogo si può supporre la‘ serie de* 
fantasmi ‘ comte ’* ni odi ti cat a - dall* attività 
dello spirito, il che vale quanto dire, 
che il corso do* fantasmi si'pUò consi- 
derare ; come essendo' sdito T influenza 
della nostra volontà . i ' - - ^ 

Nella prima supposizióne avviene, 
che in 'virtù dell 1 associazione delle idee 
un fiume perenne di pensieri pasrsa pel 
nostro spirito necessariamente , ed il no- 
stro spìrito 1 in 'questo statò 1 è solamente 
passivo V ÀóCade Sovvèrite J Chè si passi 
con ' rapidità dà un soggettò all* altro;; 
senza che sia possibile? str le prime , di 
vedere il’ ' rappòrto , fche^&Ii lega ; ed è 
necessaria’ molta riflessione à quell* istesì- 
so , nel cui spirito ha aVufò luogo questo 
passaggio , per assicurarsi pensieri 

in- 
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ìnfèrmodj . Nel ineizo di on a ~ conversa* 
zibne si parla del tradimento -operato 
coiìtro d* un capo di’ suoi- s inferiori : 
urtò 'degli astanti; tosto domanda : quanto 
valeva il denari ramano r Una tal que- 
stione " sembra dislocata , :é> pure è essa 
un effetto naturale dell* associazione delle 
idee . li’ idea del tradimento di cui si 
pqjia fa pensate ^ai* tradimento-di Giuda. 
Iscariole , ed alla somma che ne fu il 
pteztó . Questa serie d’ ideò passa c r n 
tal rapidità per lo spirito di colai che 
parla, che se gli si domandasse come 
I* stato egli menato a questa questione, 
sarebbe forse ab primo momento, im- 
barazzato a rispóndérvi . E qui vi prego 
di notare , che ; un idra, a <ui non si e 
prestato attenzione, e che in conseguen- 
za h tosto obbliata , può nulla - dimeno 
servire ad introdurne nello spirito delle 
altre . i i i. 

" Alcune volte il fiume de- pensieri è 
intérrottò , ed ::, essi seguono un nuovo 
canale , per“ cagione delle idee , che ci 
son suggerite* dagli altri uc mini , o dagli 
Aggètti sensibili ,' che ci circondano^ e 
cf colpiscono. : ,f ‘ ;’ r ' ‘ ‘i . . W- 

t>! ' ta seconda supposizione si è quella, 
che riguarda la serie de’ fantasmi sotttv 

fM* 
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V Influenza della volontà . Xo spirito, può 
scegliere uno dè\ pensieri;, ,ctye jformauo 
la seri* ,! ritenerlo presente,, e ; farpfc l’ 
oggetto particolare .delia i sua atténziopg if 
Con : questo mezzo* egli può regolare il 
corso naturale .dei suoi ! pensièri,^ e fargli 
prendere \ diverse' direzioni ; ku Veggp. uq. 
palagio; s> dirigo la mìa attenzione \ alle ,ven 
.frate) dèlie* fenestte , k j e{ veggo alcuni yetri 
rotti i tosto si riproduce <1’> idea : di fin 
/tempio nelle itiui fehestre , io, aveva ancoi^ 
osse^ràto * de’ vétri rótti s r la percezione 
del terapid- è moltoivcoraplessa .: io' posso 
dirigere la mia » attenzione a varie ^sue 
parti e secondo questa! u varia direzione 
posso far. nasrjere nel: mio spirito diverse 
serie di fantasmi così: ,posfso dirigere $$ 
mìa attenzione alla forma interiore, del 
tempio, èd allora . si niriprodurrdnno le 
percezioni di quei tempj , ; che nella: for- 
ma interiore son simili al primo ; posso 
dirigete la mia attenzione, a qualche qua- 
dro y e produrre, cqsì>ur^, serie} jd^dee 
4i quadri analoghi aj pripio -,. M {Suppongo 
che io diriga la mia attenzione al perga^ 
jnp, r;. tosto si riprodurrà;, il’ idea , di .un 
oratore , che ho inteso dal pergamo pre* 
dicare % questa idea, mi riprodurrà quella 
di un : .giardino, in cui col predicatore 
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V 

Jjpj ^ u ! 0 ofiB.M i ?fWr de)-SÌ a £i 

djivo é .9>É0l^ra6|to complessa ( jo 

dirigere la mia a’tlciwipne' a varie me 

par fi , e cosi fai* nascere nel mio spiritò 

..diverse, ^ò}AQ. di ianta^mj r byppongo, che 

io iLvólga, la mia at t pnil 0 rfè a (l a m ol ti tu'- 

dine' degli alberi : questa, Riprodurrà 1; 

idea cli mi folto; bosco , 1’, idea del' bosco 

risveglierà quella di un ^ceryo" clic # nei 

bo,sco po' veduto , quella del cervo riave- 

gliera 1’. .dea , di. una cucina , in cu. ho 

veduto,^ qervp , uccìso ; e. sé ih quésfj 

ultima dingo la rpia attenzione a vasi 
, . ’ r* . , •, » 

di rame , che vi ho vcdidp., si r jprortur- 

-, • » ■ Vi* ... . . . _ . * - I* .olii 

ra .un altra serie di fantasmi ; se poi la 
dingo al cuoco, cfj^jneJJa cucina prepa-, 
rava un pranzo,; lp scile de' • fantasmi 
fé «H» ■ Ecco ‘come 
diligere la ;serie de suoi fantasmi, e dp\ 
viaré il corso naturale del fnyiie de’ suoi 

pensi.ei i . ai i óiii 

Nell* spiegazioni rapportale & ho 
supposto giovanetti „ tome, incontrasi- 
bile 1* -influenza della volontà su i nòstri 
pensieri . • tanh. ygge^ sensibili,; 

die, mi colpiscono,, io posso attendere a 
questo pmtyp^tQ , che a -.quello;, a s^copda, 
del, mio volere. Fu» J lauti pensieri,, 
che si presentano insientQ .uno spu ' t° ? 

1 ■; • zrr 

•ftM - ***■ ' ! - 
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io posìo 'sceéKenhe ui>e piùttdéto ijlie ùir 
altro per farne il soggetto della farà me- 
ditazione , te/dèf ' mio studio. . Così aven- 
do studiato le 'malèmatichc, io posso nel 
momento dirigete la mia attenzione ad 
n l nò fra i ‘tónti teoremi geomètrici piut- 
tòsto che ad .un altro . ’ " ’V. 

*' "" 38 È Utile di farvi osservare , iti 

éio che vi’ ho détto due classi 4* serie 
di fantasmi , unirsi puro riguardarle dòme 
originata oeCCèstómmerìté dalle sehsazio- 
ni ; 1’ altra si ‘può riguardare' come ori- 
ginata da un fantasma , sebbene ili ul ti- 
nto risultafaerito, il fantasmi sia origi- 
nato dalle seriSafiòiu , senza: le quali 1 
fantasmi jton possono aver esistènza . 
Còsi nell*, esèmpio addo t tò la sèrie de* 
fantasmi , che incòmincia' da quello del 
tempio co* vétri lòtti, e termina a quel- 
lo del giardino, ih cui hó avuto discorso 
coj predicatore , può riguardarci come 
originata dàtìòl ’jpercezione sensibile del 
palagio co* y’e'rr rotti ; la serie de’ fan- 
tasmi che incomincia ’ da^ qiiello del 
Bòsco , e termina a quello della cucina , 
sì, può riguardale come originata dal • 
fantasma del giardino i in cui ho atfuto 
discórso col predicatore ; ora 1’ influenza 
degli òggètti‘“ sensibili per richiamare i 

pen- 
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pensieri ,$d i sentimenti é: di gran luti- 

f a più efficae di quellade’fantasmi . 

Ugra che . il . tempo ha dileguato iq qual- 
che modo V . irnpressionp , , che aveva 
fatta su di, noi la piorte: di ua amico; 
£e entriamo per la prima volta nella 
casa , Vm dui egli , abitava , oh ! come 
questa impressione si rinnova in un istan- 
te ! Tatto: ciò che vediamo.. richiama nei 
rostro spiri tq la sua immagine ,, ed i 
4°lci moment j », che abbiamo, passato con 
lui .j Avviene lo stesso alla . veduta d» 
# quei luoghi , all’ idea de’ , quali* abbiam 
associato quella di alcuni grandt uomini, 
e di ascimi grandi avvenimenti . La 
veduta di questi luoghi sveglia molto piu 
vivamente V immaginazione di quello che 
possa farlo il semplice fantasma . Da ciò 
avviene , che prendiamo molto piacere a 
visitare Iq tene classiche , i luoghi che 
Jianoo inspirato il genio degli autori , di 
cui ammiriamo le opere ,, e i, campi che 
hanno; servito di teatro alle azioni eroi* 
che . La veduta di questi luoghi celebri 
accende il genio dell* oratore., e dei 
poeta. t 's- 

degli oggetti sensibili , 
idee , ed i sentimenti # 
, sembra dipendere, ia 

gran 


:i . \y, inuuenza 
per risvegliare le 
che vi ; soa legati 
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' iìarlé;; ’dfolFsf 1 dtìryta deila 'torcr àzfon& 
Oh^ndo 1 J l!mà*'' fceVib ‘di' ^eriSie^è 1écéiM& 
aa i; tìifférittaa6 l » ^<&W"ftóas f tti a dk'iia 
fatto 1 ' nascere/ ^‘‘aKri^'ipa^is^e^'SubìW ; 
tljàà ; é‘érjé iJ cfik al$? nfntìsjtò¥ ! stiècÉde \ 
é WrtesftlV dal 

ritornò L 1 Quandi ì'iòggtotò l^éiìle r «ii cófoi- 

&ità‘ I a ? ; sè«e ^ atéllfe ’ 1 d ee ■> è‘ fct kUì^ ’ed 



cotìti^(Mtìi J ‘ del' fèàrfifó ,’ e del ‘ Fuogd ; *é r là 
r'éJa'ziórié 'di'.’eàà , sà“o ’di 1 ! e ffetttì 1 - : ; Ttftt b è 
fifr dhékt^ s^e^je diS|3nilclbj 1 son‘^Hmpl ; é- 
sé ' netFà ; v fegó^' : {^iterale* 5 , ^dhé*' ibbiaitìò 
enùticlattjr hd ^*25'. òìofeV ; *7d pércezib- 
ìté p fissata 0 fàWrna bj.tìi& ,J &llóra ,J tHè ’ rie 
ritorna una parte . Nel §. 26 abKràrhà 
Cgffto ’“■ Vedere y ^che -lk slhiiKttidlne fra il 
é Spezie , fra la 'è‘tìdi8é‘'e Viriti. 
TOvidtro'^’-èl'ttB^^'d^^priàl^ dèli’ 5 asstr- 

arni, * *' •_ 
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«dazione «delle .idee , compreso nella legge 
generale rapportata 1 Questa .relazione idi 
siMitudine si: estende molto più di ^uel- 
lo‘> clie potrebibe credersi a prima vista . 
Id wUiteraz ione- h\ P identità de* voca- 
boli ■ nella : loro » lettera f iniziale : i questo 

S rincipió di àssociazione regola j redattori 
te* clizioaarj ivi Éoewidente , che /la rima 
può ri fedirsi ànepra allasimilitucline . 
i : Riguardò - 1 alla contiguità deL* «tempo 
e del; » luogo'J osservate , . che alcune l coso 
hanno esistenza -nello stesso! }>luogo , , e 
nello stesso tempo;j e pei ciò - il .fantasma 
del luogo si associa col faniasma^dii tutto 
cìò-.'ch’ : è slato insieme .in !quel< luogo ; 
cosi > 1? idea Idi un tempio risvegliti 1* idea 
ddll*l bratorei^icjcher; in i quel , tempio . ha 
predicato , e db «tutti gli altri oggetti che 
erano; allora neh stempio Similmente te 
idee idi i quelle cose, ! che : $jel tempio si 
ségiiono immediatamente 1* una aR’ «altra 
si associano nello spirito , cosi »ser dopo 
la predica ho veduto un amicò , che (la 
più tempo era assente ; 1’ idea del tem- 
pio richiamerà quella della predica , e 
questa quella dell* amico . La ragione 
si ò , che le percezioni che si seguono 
immediatamente , si possono riguardare 
come parti di un tutto successivo, come 

(e 
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le diverse sezioni di un fiume corrente. 
Queste 1 eodtigsrità di luògo , , e di tempo 
sono dunque de’ dasii .particolarii ; della 
y gòuerale 5 ria percezione » passata 
ritorti a^tuita all or à ckfrì nè ritorna urià. 
parie, iti stesso dee diesi » della relazione 
di causa, e di effetto^ (Le idee di causa* 
e di; affettò' si assodano!’ 1 insieme ; tf’ ir, 
dea del filmo risveglia queHa del fuoco ; 
i ^vocàboli risvegliano Jéiddee di cui i 
vocaboli sono gli - effettivo Quest*! ultimo 
principiò - di associazione adunque ancora 
compreso ideila legge generale enunciala. 

1' : (Osservate però , che; la legge di cui 
abbi amo J parlato riguarda- il- 'legame delie 
idee nfell^loro riproduzione, laddove Htime 
cerca ■ di: -detenni nare i principii del't 
game 5 delle idee bell* attenzione-. Ora si 
disputa' numerazione-; de* principi» 

di - quest* Ultimo legame fatta da Huitìe 
sia coinpleta 1 . Non esamineremo cjui y-la 
proposta questione 
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u/vr. ;i' ^ \Dcila '' Sintesi l i;t / 


* r ddl-»*!*/ 0"j f •*••••.'» i'/l ‘X 

. 3o. ’Iia f 4osrcferiS8à e ‘la sensibilità 

ri/ ritto gli dggefri de'’ “nòstri Jfenfàièrii 1 
dò da J M ’rh'e * r è de sue tfcodfti-' 
càmion??; da ’seèon’da rida' gli bigetti c- r 
V ed 1 lerompjldrti col ; me . Tirtli 1 
^ricali » Soggètti si l ‘ prc^Critfihó ’ iiUieiUe al- 
JMeRUfft ^tià priìija »Op<dariorie bili f si*jta-‘ 
rarli- eriVwàliàià I#jwUftà operariorte'dèll* 
attività dello spirito. In seguito de’ 'prirtir 
atti'' deli* • analisi nàsieé 1' iitimagfnanon e : 
<jli : eSta ! t concorre - £òMa ! 'dosctfény,à , : £ l.ir 
sensibilità a’ rentier 1 J)résen fi aMo'tfjifrFto 
gK 'ó&^etti de* ' » nostri 'pensieri : le due 
pH : &e^e6tìtinriàrio :: Ìà nostra vita iniet- 
lettttak: a P iihiHaginatiòne 1 rende 1 ; |)ofòtia- 
nenti i ^prottol ti 1 'dell’ : analisi. \ ; ' 1 1 u ‘d • * ! 
. o- Ttilti gli ^oggetti dè* nostri : pcirsim 
Sdngiò - presenti allo spirito Vègli' -ila già 
tutti .i màtéViali-, peV elevare l 1 'editi zio 
delle 1 sue 'Conoscenze egli noti 'deè 1 altri» 
foré-riie divi derii \ -é riunirli seco uriti' il 
sii© disegno : d^àrndtsi gli divide'; li 
sintesi gli mniitìè J ' Là siivi èst è la fa- 
coltà’ di rirtniì^é ]lé'pèJX<ezio7u , 'Velie /’ 

F “ * aua- 
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ànàìisi aveva Separate. L’ analisi è dim- 
eno unà •'jtondi^Qiijé'f essenziale* per là 
sintèsi . 

Non credo essai? n rièssano di avver- 
tirvi die questi due vocaboli analisi , e 
sih$esi ?i non : l^n^Oj ijiù, lo, slessq; senso , 
in .cpi $oqo statr ^s^ ndlàidogicV. iJtf; 
dèpigtvft’àpp djiie. spezie idi metodo, scied 
tiijqpi, qui ,d‘’notàno di, ^facoltà efopifti-. 
tai t pe]ld spirto ; ptpa^o,. ,Ne| Tttf tò^p di 
àtip»li$i .bàflUQ, lù«lgV, fer òper^ipiif 4i iJ«W* . 
e due : qii$ste, ( . fatiti», , poiché in ,<$uesld 
radpdq , ,si ; , decorajiqijp ; ppr , ^opporre i di. 
tlUjpVd i i . i !• „n'i i|. - 0« .•'■ till,VÌ!,!i1 

, , ,3 J .■ , Kitorpando alla fgc^lt^b ideila 

sititeli ,vi .fo, ; QS<;er$ai;e , g^ov^netti^he* 
pii. ^nipjf di pii^. ; : taÌ..4icpUà ; si . offrono, 
ihoessàn temente f\ yqi 4 t n l>a .jpoU^i^B 1 ^ 
av ete fqrinaift ; dé* giudici; > ;qrà .^eljgijurj 
dlj^ó ,,*1^ Ujù.isce i J, , predicato ,al; spggeWn; 
il gitioiziò e dunqiiB-Mim’ azione 4ell$ 

sint«si. r Ajl 9 j;i fhe-difqMa .fiqti senfilivo , 
?0Ì .di'Wé hi setys^nfe *1 z 

al lorà che dite il; sqjfso 4 1 ptwhté ’ h ;tjim 
ni^ il pe^o al ? hpt f^tV ;< >o§$i>i5, 

vai q, ? .die ; • Unto, la coscienza thè; ìèk 
sensibilità; ci f da«qp r . -bielle. pel'CQziftniodi 
soggetti; modificati^ 1’ analisi; in. seguito 
dee^opone, gli aggettiverei} pili tiel sòg* 
•iv.t.i * ! getto 
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jgettor;: emette soer diverse rtWPflfcàtiorìii 
ìl giudizio ritifiTispe^ questi ■ i*e inerti ^>VI f ; di- 
visi ;\c o coiti jab ire "idi mnw)ó od oggetto 
percepito i li giudizio è- dunque ''Uh bro- 


percepito i lt giudit 
dotto della sir Jesi, i 


*.\ 


iqtifc' 

«yv-A \> 


1 IN 


t N ‘gli èGUB^j recati la sin tesi-rio ri «s'Ce 
gii idementi reqltf'di 'un , oggetto rerfle . fe 
gli .piuiiisce Gpèarcké' nella qi a Itile si tro- 
vano uniti . lo chiamo q-uè«tir ^spèzie 'di 
sintesi 1 fintesi neale‘‘i >4‘ osi dtefrwior io 
son sensitivo :j ; ìsì srimióeriiìW §l f biè r lé sen- 
sazioni ; ora tanto- 1 1 'Jchfc té 's^nì%- 

aioni v son •? cose • trali, e nella tfàtófa 'le 
sensazioni sono uhi te al me-ulQuesta sifi- 
iesi còpia! dùnqiio^ dirò cosi ,'la maturi; 
^d) è perciò eli© hr lacchiamo t sMtéjft'Wèàle . 

§.3a Lo spirito 'hon solamente decom- 
pone , e> ricainporte la 'jperce* lòtte tom- 
p lessa odagli lOggetti reali phia ’HvviciAa 
inóltre >v i® saptapspone < >pep klfttacosV; 
ì* imo » all’ .altro, gli oggetti • die rioHk 
natura • son; d i disi ecl mi- stèssi td ‘ dd 
paragone si fdrina le idre di sciffchfl’è re- 
lazioni, che unisce all’ idba* de^ nggrtt 
to paragonata i Due^ > alberi c^ipistótt <¥ f i 
inieiocch* iii ; ua già rdi no: potì' sohónetl- 
te iodposió. o&serriire le qWàlit^P rèdi eli 
tiàscun albèrp | le lòrmare; 5 la-nfii "gìudfoj 
riunendo queste- qualità al -sqggvUó > nVà 


posso 
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posso anfora paragonare? urfcSalberoncon 
up a^tvo 4 , .e dii??, insoguit m . l*o alberg A 
è più, alio dell\. albera.uft 'u le fv.ondi 
dell' albero, , ,A- Son più yct'di di quell q 
dtlV albero 7i . I predicati piti altó\\ 
più scardi ,! , ; (lej^ota no «alcune del aiioni , 
alcuni rapporti , a\c\ii\eipTr>prietàrelh~ 
live t uttc . queste denòminazioni signifi* 

cynO .lo stesso . ) ti! > o! . iti li, our,7 
-, • Questi rapporti? son reali per 4ospb- 
t Up don fiorino :alcutia realità nel 

‘.soggètto; del giudizio! :.> tessi non aggiim* 
KoyiO; nulla al soggettò ia» se stesso -cotì*- 
siderajo.-Non si potrebbe dire dèli’ albero 
A , che .sia .più altOi doll{ albero B , oste 
l’> albero, .B./jinn avesse i esistenza .q Chi 
suppoOondotocho albòtò.B ixirt sinflui- 
s^a . a (fatto su. !’ ialbero j rA p è evidente-'* 
ebe il. predicalo piti ■■ alto aion può efemòf 
tare .altra cosa s r e n<m , clip -una semplice 
veduta dèlio- spirito , o tfb-.no'n»- gii n uria 
realità i.deU’ albero, A;. iLo ispirilo * av^n* 
do insieme ile perceaioul: dell’i albero^ A ; 
e dtìiraflbdro, B,i riferisce -I h, una all^altra-t 
quest’ nazione .di' iiteeird 1*. urtar’- all* ajtrrt 
questo due percezioni^ o per dio meglio 
lino, oggetto all’ ahroy'io la qhianTo» 
paragone v'In seguito del cpartigone »r»à- 
J§ce nello spirito i’ : idea* espressa daVvo- 
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caladi piti qu està!' speiie à* idèo . 1 

io là chiamò 1 rtippórtò. li pàrUgoiic 1 e 
un’ anioni? ■ dèlio* ’Stphfito ed il- frapporle*’ 
è un’ «dea dello ' spinto . Pél .paragone 
nòti 1 bontà , CllO ài jalvbiano -Welld ^liirrto 
inkreitiè Ijfc due percezioni deli* àlbero A/ 
e dell* albero B; ma è- neressqriaT a/Jo- 
iié chè riferiscaci* àlbero» À ali-albero B. 
L’ avere dunque insieme nello spirilo 
(lue péréézióiii noh jò lo stésso Aci para- 
g^kdriè . ' ilifràppórto è un* "idea dello 
spirito, la quale f nasce in séguito del 
paragóne 1 ; e noli t ì altra cosa fuori di 
qtìésft’ idea . f Sono àssiso su di una scg- 
giuda : un aiti* ; Uo/nò sopravviene , o 
sede alla mia sinistra: quest’ avvenimen- 
to non aggiunge nò toglie ab una cosa al 
raiò essere ; intanto dopo che quest’ no- 
mo si sede alla mia sinistra' , posso for*‘ 
mate il sjeguèritè giudizio :: io sono alla 
dritta di qiiéM' : Uomo *: ora quest’ esse- 
rti alla dritta,' ò un • rapporto J di' situa- 
zione che io acquistò dopò' la vepù la dì 
quest* uomo ma un tal rapporto non ò' 
mica' Urta realità esso nmr ò i altra 
cosa 1 che un’ idèa del inio spiritò* 

■ Lo stesso dee ^dirsi de’ ‘ rapporti di 
sittiflìtudine *. 'Gn* uomo na^òè Sii -Ameri- 
ca', i}‘ quale mi fassomt glia il pi»? perfet- 
c i 
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t a meni te che&j p«ò ,n$l volto ,nelIa'for- 
ma 4ft( ; G9,i|)Oi, ed in tuiti ,i, membri ; si 
» l£l#> un^* ipiflpoia : realità .chi^ 
mata ‘ rappòrto di slfpllitufake sia par-, 
tjtfi , dall I Antonia t ; .per riporsi sul; mjq 
coipy.^rQ pure si di 4 jfiher Una piccola 
reqÙfcàqsift .partita, da 11 , ; Europa , pep, ri- 
popi i a America ,sui • cor, pò , -del mio , si- 


... I% AI|of;a che ^co/ f ,1# mia camera* $ . 
agitale, alla vostra % il .predica tp uguale, 
iiOjl esprime :i alcuna realità , - la filale 
convenga alla nva camera \ poiché sé- 
esprimesse uqa realità, converreb- 

be al|a.,ioia camera sebbene non ylil'os-- 
sp la vostra . Similmente non può ri**. 
gqar4$M cpipe .UHaa-e^tà, la quale CQU-r 
vepga alla vostra camera- , poiché in tal 
caso dovrebbe convenirle *• sebbene non : 
vi ' fQ$se.,la mia . ,Ò,ra un tal predicato^ 
suppone l! esistenza d,i\Udte £ due le 
radere J Sarebbe, for^ Un.,, tal predicato; 
un modp »i il «quale .qp^ntunquo uniep, v 
coavorrebbe , a (bie. <T soggetti, distinti- ^ 
Chi può asserire Olga - t$lc{ . assordita ?., 

I. tet'inj|ii -de|le relazioni; sono reali* 
paa loorflarionj sqno; .solamente idee dello 
spirito.. ,-Qt^Vc . spìrifoii 4iJlk 

^ le., nascono,, le relazioni , :: o. i rapporti 

* io 
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:P h chiami sintesi ideale**) per distin- 
guerla della, sintesi reale; poicche aliro- 
V^ , M yi, : ,diui<jstferò y che il-, rapporti fra 
Ja,. modificazione- v «d il: soggetto, «Quello 
fj&d’.fef fetta é la udansa sono de 7 *rtppprii 
patulli e che > non vp ile ha àltriche 
jto, SÌeno., j;.>/ or: oqi!”'! ho;» <..• < >I> 
-f rmiSe .‘il giudìzio aflermativo può esSére 
W delitti sintesi ^ poiché 1 • unisce 

jjnj^edlcato; al soggetto /> sembrai r che 
J? ou possa dipsiV j[® stesso del giudizio nc^ 
g a .ti v 0 ^i.- in ìcuì dai .soggetto si separa il 
predicato . BJspondo, clic il giudizio ne- 
gativo, suppone il; paragone del predir alo 
poi Soggetto», «dL in q-uesto paragone <dm- 
siste; la sintesi. : dopo del paragoóe' iia- 
Stc la • perqeponè :del rapporto di ripu- 
gnanza ,o idi non esistenza fra il- prodi- 
gata, /ed, i] soggetta, Ja * spirito i; unisce 
#ir idei> del soggètto -quella del rapporto 
di ' ripugnanza v *'« di rrin esistenza *;^ e 
ìldrnla «jjbi^iudiaioiuo >1 i quale n consi- 
s£C r pappuntO| :;inj .questa j unioriei'an * il 
giudizio è dunque sempre un . prodotto 
^dclla sintesti* m-nnft ‘ if.L ivd>i .i 
-ir:i ;^-33. Palla sintesi ideale - nasrai il 
gf^?r4iztbre delle tdefe* di dui abbiamo 
.parlata wd i : capinola tate ,'ifercbe idee 
^ticor* .pe;* -.pfij^; ticbiamare. da' ‘post f’ h- 
►obi= • tcii' 
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l$fn tene .] Da quanto ' abbiamo detto 
nel : capitolo , citato isi> i i deducè , r*I : che 
per la formazione di un* idea generale 
son —necessarie -l*i analisi; e la sintesi 1 . 
Suppongo un: uomo in uin?> isola deserti 
egli vede per>. la prima volta un albero^ 
dopo qualche tempo ne vede unP^altr<£s 
j>er 1? associazione j deHé idee , P » imma- 
ginazione alla veduta del secondo rfbéi^ 
ri produco T ideai 'dei primo : egli 1 péra*- 
gotm . queste idee^ paragonandolo $céWé 
la loro similitpdinre., falcasi nasce- 1* id$* 
genera lé . * t . .o.hu'Hp ■( . *»h > i' »<q 

Si ivède cbiaroda ciò , e d» quatife 
abbiamo pi 14 ampiamente spigato' nel , 
capitolo secondo! ritiri Alogica 1 ,• e tlbK ca- 
p itolo! -terzo. della jpsicalogia vocile ’per-Jà 
ÌOÌinaziot*e di*lle 'idee generali è , rtecéssa^ 
r ja. P ; astrazione. , , ajie è -.una t dèlie speci c 
dell’ analisi *ìla0q spicHo-.se pira dalle due 
idee individuo li *diie -idee astratta veden- 
do 1* identità di queste! i si forma IMdefa. 
generala /Ciò .merita uiia pi à aippia spie- 
gazione . • • •• •'.- 1 -n 6n|>fud> ‘s# *m* 

L’ idea, «.Iella figura dt-'tlnicn^poi', 
xhe axc tee Incile mani ; è 'un’ idea astrat- 
ta. -odi ip idea ; eh^cnftava nella eompfr- 
■fiifeioaciadell*. idea? totale] t-di rpesfò-‘ : còlK 
, itì clio‘tvof avet^ ’separa j[a 
--oj side- 
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sidèraTla ; sòia per occci pa r fr ei 1 e' e^cl u s ? va - 
mente /Mb n quest* idea e nel medesimo 
tempo ’ individuale : essa vi mostra la 

figura tfel corpo , il quale e 'nelle vostjc 
m>tai, e nnn 'a figura di ogni altro corpo 
1 d* Uopo ' Juhque, che molte idee 
astratte si paragonino insieme, e che 
iti ‘questo ’ paragóne perdendo, per una 
iiuitva 1 décom^osiiior.è , la 1 lòto* indi vì- 
'dualita divengano co ili u rii,, o generali: 

• ‘ ciò J avviene , perche in rpicsla* nuova de- 

boli) posizióne le dòe idee dive ungono per- 
fettamente identiche ; e lo spirito nel 
paragone scovre la loro identità . Cosi 
: dopo di a 1 er avuto 1’ idea astratta di 

un 'cubò biccólò , e di nn cubo eia tuie, 
-v. • ■ ■ t -p. 

e necessario paragonare queste utee , e 

separando cori ‘nuovi alti/ di' analisi la 

' defeninn^zirtnc deila lunghezza de’ Iati, 

• i quali terminano , le facete eie’ due culà, 
formarsi due idee astratte , le (piali scn- 

• vrelidqsi perfètta mente idèntiche* div nn - 

HrtrJrt rrr/n u i**iì t- irti»* np^n'noì 


go rio generali . Quest’ ultima astrazióne 
può ch/mar-i ìntbllettualc . . 

"®«? fa* idèa’ astratta suono, può venirci 
’VIa uria campana , da un ^'struineidQ di 
• 'fònica , .dalla voce di un uomo. L’idea 
• astratta itì'pòre ,p’nó., Venirci*, dal r pane , 
? dàl-' , -'vi , Wò'-, Mi/tòlà'^egcaT In una paróla 
nrf^idea astratta ci può venire da tutti 
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&).!? °^n‘‘ ,l Ì » W?* .quali ,si trova una stessa 
cosà., Ora le, sièste cose son ripetute, ne* 
^iiTercnti oggett}. ^lella natura ; il, v^rde 
r ; ripetuto iti tutte le foghe degli alberi, 
il sapore i r» tutti gli alimenti. Dopo una 
piijn’ aiiajis^, che ci, dà le idee astratte 
individuali, è necessaria. la sintesi idea- 
le , ja quale pa l aguna quelle idee astratte 
‘iiùln iduàli: nel paragpne vi interviene up 
iimivo ;itlo di analisi, rei è rpae|lo con 
( in lo spijiio separa in queste idee tutte 
!« detei ni inazioni , ^Iie le rendono m- 
dividualj -, é necessario u^., atto il quale 
separi ciò cjjp non è fisicamente separa- 
bile , e che i sensi non possono separare; 
è qeccssaiqq lasciare indeterminate Que- 
ste idee ; ora polla d’ indeterminato può 
cadcie sotto i sensi, ed aver esistenza 
nella natura ; come separare, per mezzo 
de’ sensi, da due lunghezze le determi- 
nazioni di quattro palmi , per esempio , 
e di cinque pq|mi,.per lasqare 1’ idea inile- 
tei niiuata della lunghezza? intaiitpin questa 
iillima separazione, in quostu putiva decorn- 
ilo - ìzìqup in|ellpttuale si formano le idee ge- 
nei al: . Lp idee astratte Iranno, ìncpnun- 
.Uilo a.l essere individuali , la. sintesi 

.Tullv ’ ! : S0f* 

^niova sintesi ideale le 


• » j . 4 
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UjOItiì pnoprj corrispondono ad idee indi- 
viduali • ; j nomi appellativi oomspoudo- » 
j\oj ad .idee generali'. ;• : *rr i. ;r . ** • » 

.$.j t 34-' i'LV‘ idea -geherale -è dunque' 

X ideateli ;dò::phe hanno d* identico! pi U 
individui £ essa è ? un rapporto di* si mili- 
tudàne v La questione 4 (5 « 6 'dee -genera- 
li., hp molto 'óecupafo i: dii osofi. : essa* gli- 

ha ancora ^divisi V É da sorprendersi leg- 
gendo non «olafnènte gli antichi, ma i 
moderni- filòsofi. /- che i abbiano in questa; 
materia potuto -servirsi di un dioguàsgio: 

' - 1 ••L I ° ‘ 

vago , , oscuro , fc visibilmente -contrad*-; 
djttorid lo ne eccettuo I’ illustre Liti - 
romiiSiàere ^ ohe tratta questa inateriqt- 
in un modo chiaro , preciso f '.e soddi-t 
sfacente. ò : : /. :: ' ' .-»à ... 

Le idee 'generali, si domanda, sono' • 
esse dd{e idee?. La questi onci così posta, 
e presa alla le dora , meritV appena ' una 
risposta- , tanto, essa è identica / Si può 
forse; domandare. , se un colore rosso sia 
uti Colóre,; se - un sapore dolce sia urt 
sapore ?j ‘ i *]• « v • di o :. • 

che sii appella idea generale è 
realmente uol idea » o pure non è essa 
ak«r_ cosa, che fin vocabolo? Allora che 
pronunciate il nonie- .proprio di un indi*»* 
yidua^dic avete veduto -, la '.percezione? 

dei ' 
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del suono si associa a quella di questo' 
individuo , o la riproduce , er voi prova- r 
tc nel |cmpo medesimo due. percezióni ,* 
lina sensazione di suono, ed un- fantasma, 
il quale è la riproduzione di ùn comples-i 
so di percezioni , che la * vista vi < aveva f 
dato.. Allora* che pronunciate un vocabo-^ 
lo generale un nome appellativo \ per' 1 
cagion di esempio ri vocabolo nonio y- 
oltre della percezione del suono che la.; 
pi enunciazione di questo, vocabolo «in voi 
produce , ‘si desta in voi anche un’ altra' 
percezione j di cui questo vocabolo uomo • 
è il segno , e che esso risveglia ? LCceó 
giovanetti , enunciata la questione in un % 
modo chiaro, e preciso <•*" •-*•;•■» .**! rti 

Alcuni filosofi pretendono clic co* 

• nomi proprj si associano rie idee degl’ 
iucii v idui } ma che co*' nomi appellativi 
nom si associa, alcuna idea ; 0' che le 
idee generali non sono 1 altra cosa che - 
questi vocaboli, e- nulla sono fuori di*' 
questi vocaboli . L* idea generale è 1 >! 
idea di ciò che hanno d* identico più. 
individui ; i ora se lo spiritò umano non 
fosse capace d* idee generali, egli non 
conoscerebbe, le similitudini 'degli ogget^* 
ti particolari , il che é contrario alla: 
testi ìmoniaqza della propria coscienza. Se 
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lo spirito umano nort fosse capace d* . b 
dee generali , i termini generali sarebbe- 
ro de’ vocaboli vuoti di se fi So ; conse- 
guenza egualmente smentita dall’ intima 
coscienza i Ognuno fa differenza' fra uno 
che intende % un ^iscorso sebbene composto 
dii espressioni generali , ed ! un altrò che, 
non 1’ intende : nel primo al pronunciar 
dè r vocaboli si-destano , oltre di alcune 
date sensazioni di 1 suono anche certe 
idee distinte da queste sensazioni; laddo- 
ve nell’ altro sr destano le sole sensazio • 
ni di suono* I filosofi" d quali : negano 
lè idee generali asseriscono, che l* idea 
generale è Ih 'Stessa coso del termine ge- 
nerale;, e non. è micadistinta da! termine 
generale; ma se l’idea generale non e distin- 
ta ida 1 termine generale allora i vocaboli nòh. 
sono i seghi delle nostre idee, poiché il se- 
gno è- - ciò la ciii idea eccita 1’ idea di un’ 
ahra cosa . Quasi -In tt’ ; i vocaboli di 
ciascuna lingurt èssendo vocaboli' generali, 
nella supposizione che non ammette altre 
Idée 'fuori'* delle individuali , le lingue 


sarebbero composte di vocaboli vuòti di 
senso, edl i 1 dòtti chè* ragionano 'sareb- 
bero de’ pappagalli ’lWcbé al vedrh v 
utf uomo ,/ che non ab Mà*mò ■"•grani mai 
veduto , noi diciamo è irti nomo ? Se 
non avessimo un’ idea universale di qn> 
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sia specie , pome vi rapporteremmo rqnf£> 
st’, individuo.? 1’ <’$ istanza delle idee gér 
JiCrali nello,, spirito è t aiutante attestata 
dall' ìntima. coscienza *• else: si dura fati- 
ga a supporre * che vi, sia stato ehii? 
abbia, co/ijrastata « J( , A : . •*, . .?;* 

, , Quando, parjcrerpo. dell’ i i nflueriaa dèi 
linguaggio ;su ,- Ic nostre : conoscenze u si 
dileguerà Qualunque .dubbiq <jhe ! potrebbe 
sorgere circa la dottrina psppsta : .->! f, 

35, .Voi avete „ gió!yànjsUi, r idea 

delle ali avete jancli^ quella ! di un 
. pava Ilo : .|U infima coscienza vi attesta * 
che potete , fondarvi. 1’ idèa, di un , cavali 
lo piato,.. Quest* idea «pn ha .unpgget;* 
lo reale a cui corrisponda *, non vi sonò 
nella natura dp\, cavalli; .*lf4i ; ma de idee 
parziali , di, evinsi coni pope corpi sponda} 
no a degli oggetti rjeali - Lf, ali soi» reali 
negli' uccelli ^ ed il cavallo, è . im animale 
dì un ; usp, frequente;., nella .società , S’ir 
inihueiUe ivoi potete formarvi ;i, idea, irli 
.iin lipjnq. coi capo dtel capp.: v il capo del 
cane. è reale nel. cane „ied. imbusto .del 
porpo dell’ uomo ò *, reale ^ nel ’cor^o 
umano; j.m un corpo, lei, bui patti sieno 
la testa del carie* -ed il busto dell’ tjomo^ 
non ha. irellit natura, aldina esistènza *. 
Vni avete j’ idea del cpìonc del latte , 
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del -, , <li un. duine., c. &i- 

un monte, ; e. vpi potette formarvi le idee: 
4* latte K eyidirwr.. monte sdi 

oro y,i Riunendo ile idee di? un* ^ndUzwiJ 
notabile , e della forata del cólpo umano • 
possi aiti ò lotwt^iti ì’ idea, dì un* giunte i 
riunendo le idee cU una picColei/a poiab 
Itile, c quella della - forma del co i } o u ma no r 
ci fortìttìiap 1. idea di un pigmea.) llo^ 
siamo ugualmente fcombitivire.i»eli& stm-mr 
corpo * tùa in pin ti , divérséì, la girali de n*f 
W?*ii fci.j la o:pÌCcOljeMà. (,!^Crai. .possiatiia 
formarci >1 t ideai di:junL‘?'Cori>of: tinnii 1 * 
m? col busto ; d i. < , jpigmtio v e;, colla testa? 
di gigante fc Similmente i possiamo .^olribik 
sola dde^ vilcj id»?é dil pOà- 
patti, e, di. piti, modi di oggiUti diveuÀj 
e crebre ; cos'ut w ogge tto» efe iio el ico c Jtpsq 
so idearmi Un eorpo-culk tèsta, di. u<ijpò|> 
irta iUeui ìcolbi^c, nel Vallo, siaf .iterdéitr-tii 
nei capelli itpsfib- . co* ;p fedi- di cava Uti, * 
colla . codtt , di cane*, con tre- ocelli nell* 
fronte r '.dfté<» «Possiamo combinare inumi t 
sola idea le idee di pidt oggetti intoni. 
Cosi , possiamo formarci A1 v?v. idea idi tm 
Vascello v di ,un palagi#, di Uri uomo 
Con f un serpenti: nel tergo, Concludiamo. 
c ; • i • ; 'po' spirUa/umano h (i la Javalui-.tli 
tinnire in .ùi\& •pércézioift^ cki/trjle^rt , 

ttl! A 
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quttì&iltonwctòrr-is porictaì tdvtlfl' 'og- 1 
i fiatar aie y divede 'Wbi^eiìàrìi, thè 


ià\a< i 

getfo fiatar aie ì dtdèt^eipbi 
hanno ciascuna" un oggèftó ‘ mahirdl e'l' •; 
Io' chiamo {jucstrt- spezie di èiftt esibii /ès£ 
immaginativa i;>b :,a r ; ' 

■ u.. Dagl foesoiappàddbttr ! vedete °befrè , 

ché *t|U«*ttt "sinte$i órontàgftiWtivii» jfùò- es*^ 
guirsiin più* iMnferep h» 0 ttirtiètldo alla- 
idea? di un lutto hatutale! (paelfa ■ dèlia ' \ 
proto ». di «n altro tetto 1 ustm^e^d «dò* 
può^ riferirsi Pi esempio èàv'àtto «lato, ' 

?.. 8 aggiungendo ad un tu fio ; spogliata- 
eoi pensiero del ;i suo nwdo , è de * fkioi '■ 
modi naturali r il modo -^b 0'd ‘Smodi 3 di^ 
altri oggetti 'naturali : ia étò 3 si'" possano 1 . 
riferire . gliu esèmpj recati dei* tìtunè de 
fotte, tlel monte di oro; dèfogigamo, 1 dtJf , 
pigmèo', i e deì uorpo umano •' Colla ‘testa* 
di gigante, ed : il : busto di jtigÀìeó. $. ° 
combinando inclina sola idea le idee db • 
piu* parti ì,l > o? di più modi dj Oggetti di" 
versi , i ó > "i formo rido .tu ltè j è due qutMé 
corabi nazioni^ .a - • qutìsto'ftcrzo modo di' 
sintesi imtidiginativa piiò ridursi P'ésctn* 
pio nel penultimo luogo di sopra retato 
4 . ® Combinando ìli; una sola idea le 
idee -di più oggetti** interi*: a ciò si pos- 
sono ridurre gibultiiui esempj » Possiamo 
formare • altre combinazioni v a piacérò,. 

•■•• così 
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cesi riunendo al? .idea' di -un modq quel* 
la di personalità il poeta personifica lo 
frirtù,; i v»zj ec*. •*•..,« • • *■•'!* t 

| qualunque spezie di sortesi im- 
mgginpUva lo spirito non combina, s<* 
non le idee , elio l’ analisi aveva sepa* 
rate ^ L* analisi è dunque in qualunque* 
caso : una condizione iti di spensa bile per 
• Ja sintesi • «•■.• , *• • , . < • < ■ • ■ . < • <> , 

§.! 36 ? t La .sintesi .immaginativa ,, 
che- alcuni. filqsq$ ;chiaiqano semplice^ 
mente immaginazioni? > »pop ha, un og T 
getto rupie naiui;ple ; ,n 3 H f} 1’ uomo ha il 
potere, di realizzare alcuni de* | suoi pro- 
dotti . Questi possqpo] perciò dividersi in 
.due classi,; ed offrirci, tin soggetto^ diver- 
go di meditazione?’/ alcuni nati, dal pen- 
siero senza, oggetto reale naturale possono 
dal? vipera, dell! nomo .ri^evcre ? esisten- 
za • ed es§ere apmmessi a* , ‘sensi : ; alti i 
nati dal pensieri sQtpdèfW •s^ls.pieo»^ 
al pensi eie modesiiUjO r .e f gli offpopò . do* 
piaceri prqprj dell; upmo ( . incominciamo 
dal?, esame dei primi LC .i: , / 

. * Giovanetti gettai, uno sguardo at- 

tento, su la natura.,» ed ^osservale 1’ iui ( - 
.perp; die. ? uomoxi esercita •« Glie cosa 
.presenta essa mai la ■ tpiv a .abbandonala 
, a se stessa, priva de|? opera* del? .uomo^ 
... G se 
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iè rtftft se un aspettò 1 tetro , è IpSVferit#- 
vole ? montagne 6 pianure Oppresse da 
folte boscaglie , oscure, ed impénMi^brlI 
àbiti tè dà animali turni Vori , è feroci , 
da insetti e rettili velenosi* e micidiali I 
Osservate poi la - -terrà medesima , iti 
Crucile Stesi* ‘tòhtfàdé , ; sttttd I* aziortè 
deli’ essere ragionevole ■, èd òttfVó : vé? 
drete delle deliziose campagne , ’ ’ degK 
alberi collocati fed àtìa giusta distanza 
fra di essi , adorni ìli tiri* amena Vèr 1 
dura f Carchi di fmtt?, : ehé cò* lord* "fé* 
riati colori, pfoducóbó su gli óéchi ! tìft 
energico ineantUSitìid, dorò grate ééa*- 
lazioni allettano ’PbdòWÉto , è cò v fóro 
soavi sapori spafldotib Vdl' se fisci delgi^to 
de* ’ nuovi piaceri l‘ Vedrete delle r vdsche 
•nelle Cui lim pide cristalline acfjue gtifà- 
sano de’ vivi pese# : óssdrvaréte .dt-’rì*- 
denti ruscelli, >• che^irtàffiando gli albe?!, 
é le piante, vi ittantefigdrtO hi Vegetazione?, 
e la vi ttf ; Scòrgerete degli anièrìi Viàll ‘ , 
«che Vi presentano Uba ^superficie ben 1$. 
vigata , una figura rettangolare* , doi lati 
adorni di ombrosi^ albe è? : gli vedrete 
intersecati iiede giùste dlstàrfze da altri 
Viali corlsiniìlì ' e sareVe * colpiti dall’ éf- 
spetto di magnifiche fontane situale né- 
^li angoli* di Quésti amelii viali* Tal’ è lo 

^ spet- 
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spettacolo,, che vi .presenta una villa, deli.? 
zio^a fi. Ma, giovanetti, questa villa non b 
mica un prodotto cicco della natura: es- 
sa • è P opera dety’ uomo , il quale ha 
combinato,, i materiali della > natura per 
produrre lo spettacolo, che vi ho descrit- 
to ..„Una tale opera ha avuto Ja sua na- 
scita nel pensiero dell* uomo , c .questo 
pensiere, imperando sul corpo umano , 
1 * ha realizzata al di fuori . Essa c uu 
prodotto della \sjqlesi immaginativa , la 
quale combinando, insieme de percezioni 
phé 1* analisi aveva diviso .dal j groppo 
delle impressioni sensibili , ha formalo 
il quadro ideale dà questi^ villa., clieda 
binano ; dell’ uomo ha .realizzata . , ■ ; 
oi ,1 prodotti delia sintesi immaginativa 
non sono dunque di una stessa spezie . 
^Niuno di essi lia un modello nella natu- 

. ,* r * 'i 

ra ; ma tutti,, nascono nel ^pensiero ; 
alcuni però di essi dopo 4L ..nati 
nql pepsiero , son capaci di essere ..rea- 
lizzati al di fuori f L’ artista è » limi lato 
nella sua esecuzione dalla natura *slefp‘: 
egli non , può creare a suo g*ado, : j; dee 
contentarsi di corrigere , di mighora’-e., 
jdi abbellire. Nbn gli b permesso di ri- 
petere le sue esperienze , per osservare 1’ 
effetto delle di$pos izi®ni.,'vch^ egli ha in 

• * 4 • • ‘ i 

i ~ veduta 
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veduta * Bisogna dunque , che alibia 
presente al^ pensiCre tutto il quadro ché 
disegna , e che applichi a questo quadro 
immaginàrio il suo giudizio . Egli dee 
aver la facoltà di giudicare con anticipa- 
zione dell* effetto , che produrrebbero 
questi oggetti nati nel pehsiérè, se aves- 
sero un 1 esistenza al di fuori , e Colpis^ 
sero i nostri Sensi . Questa facoltà costfc 
iuisce ciò che lord’ Chatturi chiamava 
V occhio profetico dèi gusto . Quest* 
occhio vede tutte le bellezze di cui 1 uri 
luogo e suscettibile, molto tempo prima 
‘che vi fossero prodotte : quèsf : occhiò 
alp istante in cui confida alla tèrra un . ar- 
boscello, si colloca supponendolo bres > cifcr1ò 
^sotto le sue foglie , e godè dfcll’i aspetto 
che é$so dee offrire dà tutti’ i ’ptìttji 
donde si osserva . ' * °‘ |:J ^ 


Tutte le arti meccaniche sono ; uri 
prodotto' della sintesi immaginativi' és^sk 
è perèiò ,P origine della civiltà , dei pò- 
poli . /Tutte le arti meccàniche sono ò 
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clic ;le> altre nàsconòn dalla combiiiaiiorie 
dii diverse pere zioni in ina complessa » 
a. eu i^sebhenc non corrisponda alcun og- 
getto naturale può .«però per IV opera 
dell*"’ uomo ,> corrispondere ttn oggetto 
sensibile . ; li pensierè, che tirando con 
ydVftcoie qualunque, si uccide un anima- 
le;* ha dovuto precedere la caccia, quello 
idio poter , ^prepdèl’Q cojl\ uso :di .albuni 
giumenti * de* pesci la pesca , quello del 
vomere l’i araretnla • terra t i Gli oggetti 
fbali rsono o nituradii, o fattiaj* uh 5 ani- 
mai ;òf im oggettò reale naturale yun 
vascello è. unì oggetto. reale fattizio/, i Noi 
Siarriò circondati da oggetti faUizj y c da’ 
Oggetti ; naturali • modi fi ea ti dall* opera u T 
njanà*. Osservate quel palagi oovejabi tate* 
essó é l?«opera deb* arte non delia natuVa; 
ma .prima, di: eoa trui rsi < so n* è do? ut o 
|®rraare il disegno*: neh pensieri: è stato 
necessario v di combinare insieme tanto 
percezioni i, che-. ;lo spirito aveva se|ii- 
**ate dagli ioggéttfe 4 lui offerti dalla ,;na* 
t 5 wa,. JQitc ; lo stessa della vesta coaì .cui 
TÌ:rC 0 prite <, del Jetta ove dormite della 
vivande di cui vi nutrite . . > 

enn Allora : elle T analisi del filo- 

sofo separa q il Hitiodo Dìdal : soggetto , 
ftoi* fa ; alita > cose se tmn* che . attendevo 
•_ -ìiK ì a * 
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al iréntiò 'scfiiaualtendeare aifsoggiètorl; ma 
non? d.V .mica; ai modo-la sussistergli dèi 
soggetto * èssa ima ari guarda. questo mo- 
do come una personal;') se 'facesse altri# 
menti il-tMosofo^ nqn< i siodistÌDguerébbe 
dal poetai* I) vocaboli astratti del filoso* 
soliditai? c&èyrej sensibilità u 
'aHenzi(Mei< ec. denotatili solamente dfe* 
modl'i, itola? non ^ià delJé > persone J:m essi 
esprimono solamente iim latto- doll v analisi 
non già tornatto della sintesi n immaginati^ 
vai. Idingoaggio del: Ipoefa è diverso: -égli 
personifica le qualità dèibe'cosej L’ amdre, 
là giustizia ; Ja virtù lp la*>febbre/ fa-'tifc 
*t©ria r non sonò altra rosaiche; nuodi f ìl 
poeta n-nisce > all© i *■ ìtìee di questi i madre 
1* idea dkpov(w»i p ìcos^ personifica £li &tft 
cidenti. Qbesto sintesi itnàiagin|atì»va> dà al 
poeta de> prodotti metoftrente iinanagin&i 
17 , clic non: solamente 0 non hanno tìft 
esistenza nella natura;- ma che non pos- 
si rro realizzarsi giammai v Gli Oggetti 
reali sono o naturati ? 0‘fattiaj t ; Jé' idèe 
del poeto 'noni soh®<^ne>dell*atifea > - ttà 
dell’ altra spezie :; esse:' sdn cose i/nma- 
ginarie . . ■ "i *Jnr« iv i.:> );> r.hnuhf 

* ’ Qhesta >persorr*fioa2Ìono forma una 
parte deile bellezze della 'poesia* Il Tas- 
so neh principio^tkl cantò -s«coud#i per- 
4 som- 
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sanificando |* aurora , scrive degan tc- . 
mSftte dosi/: -i i .r.cj ‘i •/!-. 

(*ià l x aura messaggi era erasè desta, f 
j^d annùnzifirì thè se ne vieti l'aurora, 

, fi Uu.w tanto s x . adorna, e l'aurea testa 
Mlrosm colte in paradiso infiora, i. » 
Bellissima è anche la stanià prima 
dd canto i4- Pi« ' ••*'*» Svi 
- ; $ senta ornai dal molile fresco grembo 
. ; Della grhn madre sua la n ottè oscura, 
Aure lievi portandole largo nembo 
i Pi sua rugiada preziosa , e pura, v : 
. B scuotendo del nel l' umido lembo , 

. e spargeva, i far etti , e la verdura 
J$, i venticelli dibattendo V ali * 

■ JLusingaran o il sónno dbi mortali . ■ _ 
nui^ìa sintesi - immaginativa del; poeta 
risai ace alla lesta ed al petto, di donna, 
il corpo di Éane * le làmpe di leone, la 
coda 1 di serpenti s c Ja ali di uccellq , e 
forala iiun mostro fi a cui dà il nome di 
sfinge.) Ua-jtal mostro rimane nella sola 
fantasia del poeta. ' . }. : t 

c o!> t?» Oggetto principale della poe>ia si 
è*di caJear dei piacéri per . B immagina- 
2 ione . ; J£ssa non perdo di • ioipsi!-' cjueteto 
scopa, anche allora che si. «er3a.su cose- 
raali' ;ch« onsaess* fi» *A quastq caso ?: 
:f. ‘ Al- 
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Aìhintena dall’ oggetto tutto cì& fofc'fe. 
contrario alle affezioni, che virob destai 
rpi,. e ' vi wiiiibce ti^tto ciò j die concoide 
a, < destarli; i>© cosi Atassia v-quadrov jbì tro- 
va quasi ' sempre diffórme da li ' 'origli àie. 

Chi presenterebbe, sa via scena ua^oziciiie 
tragica tal * /quale essi :è j eaimeiùe ' acca- 
duta sarebbe nel pericolò di annojaré>. 
gU ^spetta tori . sAA teatto.dV eroe .dee ubt- 
torav]xalare conformemente al suo carat- 
tcre crL-allasua posizione a il poeta- riu- , 
nisccvvitis una conversazione sovventó ri 
uija nrcizVora tutt’ i tratti del caratte- 
re sparai in tutta fa. vitadel , suo eroè . 
Quando* ilwpdeta pone un seroe in i scena 
gli fà\ dire' della marniera la più eloquèn- 
te , >qd; armoniosa dò, eli e deeidiref'-Niun 
erocudn tìnto ba ; «fatto tali ! discorsi LnijU 
ini possi b ilei i* ohe l* ei ope; del poeta ab di 
bia. parlato: ili versili, 'E. che abbia - 1 fattoi 
all* improvviso! quei discorsi, ;che il spoe- f 
ta ha i (impiegato. alcune volte un mese ; 
a comporre. 7 . j;Jocn loh z ' 

Laq sintesi jbniiiagiijatWa. oréat de* 
piaceri , sensibili , producendò i degli; òg-é 
gett-ii fattizj ^i mai reali ;j e crea de*. pm*i£ 
ceri ammanar) -formando^ della* coirrbi-? 
nazioni p ehe l* uottiomorif ha* il. ^ potére- 
i t di, 
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di realizzare, c le quali son dirette so- 
lamente. aF pettsiereT; V l 'ì A 
, Giovanetti, ciò che vi ho detto su 
le tre spezie di sintesi, cioè • sii* la èàntèsi 
reale , la sintesi ideale , c la sintesi 
. immaginativa ' è della più alta importane 
«a-, ”»V ii: 1 %/do 
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; . , ffftl desiderio $ e delkt volontà * 
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» Sv 3$.* to; «ewyWUi^ 

offrono allo spiritò gii oggetti de’ $goi 
pensieri . L‘ analisi gli decompone, 1* 
immaginazione rende permanenti i pro- 
dotti deli* anàlisi ; la sintesi gli ricom- 
pone , é gli riunisce . Ma chi dirigerà , 
per la costruzione dell’ edilìzio delle ne- 
utre conoscenze , le operazioni dell* ana- 
lisi , e della sintesi? J £<£0 , giovanetti , 
]’ oggetto del presenl$rtsatme . La rispo- 
sta alla questione enunciata si presenta 
tosto al mio spirito , e presentata al vo- 
stro la troverete soddisfacente . Allora 
che la vostra mano s&nministra il cibo 
alla vostra bocca , chi regola i suoi mo- 
ti ? É senza dubbio la vostra volontà . 
Ma qual cosa mai determina la 'vostra 
volontà a volere i moti della vostra ma- 
no ? É certamente il desiderio. Ma don- 
de nasce il desiderio? Dal dolore della 
fame , e dal piacere del mangiare . Ec- 
covi dunque la serie delle modificazioni 
del nostro spinto . Alcune nostre sensa- 
zioni son piacevoli , altre son dolorose; 

-DA') é 
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ò questo un fatto . Io noli esamino , se 
. vi 1 sieno deliti V sensazioni indifferenti ; 
ma V esistenza del piacere, e del dolore 
«Mncontrastabile Al piacere segue una 
modificazione delio 'spirito-; che chiamia- 
mo desiderio al dolore segue una mo- 
dificazione ; che chiamiamo avversione z 
<|ùestà coesistendo ' nel désiderio della 
cessazione’ del dolore , può 1 riguardarsi 
come- 'una 1 spezie di desiderio Al desi- 
derio segue un* azione delio spirito, clic 
chiamiamo volere . La facoltà di volere 
si chiama volontà , e si chiama ancora 
volontà P atto di questa facoltà, il qua- 
le abbiamo 1 * chiamato volere . Agli atti 
della volèntà si^uono le operazioni *dclp 
analisi , e della sintesi . Ecco determi- 
nata in pòche parole v P influenza delja 
nostra facoltà di volere su le operazioni 
dell’ •' intelligenza . Ma sviluppiamo pii 
ampiamente questo impero della volontà 
su le nostre operazioni intellettuali . 

§. 39. Trasportiamoci a r prinii istan- 
ti' dellah nostra vita intellettuale. Una 
moltitudine di sensazioni modifica in uno 
stesso istante lo spirito, e per rendere 
prìr- semplice là nòstra ricerca , limitia- 
moci' alle sensazióni della vista . Allora 
che i faggi delta luce colpiscono i nostri 

occhi 
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g^clù , il mota im presepi ftie}U retina' ai 
comunica al cervello , . c quello moto del . 

tì ^gi|ilq da !t}ija • ; rxp^7%ctf*i<uif| 
ncljo spirilo-», clù.^j^iiio sensa-r 

ziouc;. tpfctq chele spirilo riceve 

qqq moltitudine di sBn^zìc^i,' 4ee\iic«r 
Venie qualcheduna ,» che: da piacevole , 
se \z 4K9jj!Wft Io sono ^Pf^re» cj^e afe 
j* i'q - pi aqe.vqj,^ d clic 0 a.U re i-si . Sq , tutte. . |p 
suq*a»iqiu 0 fais<era* indifferenti ». lo avìr 
luppq dell* ijiteìjigcqia^ umana» ed ,il f st7 
storna, delle nostre conoscenze non pqtvqb? 
JiC m;ca, aver esistenza ,Se.tutle,fe se% 
sai io ni Jf^aeq 0 . i ftdjfÌeiien^^ c io spifitp 
viinarrcjjbe .in. uno, siato f dj, i( letargo,', 
e: % intfUerUialei po- 
ltre bl)C jQx^trn j rsi*. r Qqes ta i palesi ; è 

co rr l r a r i q .j a < fa M * , che. osserviamo * ed 
atlo stato della . nostra fisica qrgatii^zajtiosr 
pv n . . Suppcjniamo dunque . che qualche 
pggetto produca . sensazioni .più. piacevoli* 
tosto nasce nello spirito il desiderio di 
queste sensazioni . '■ p ;; ? 

Qui mi; domanderete: din desidpriq 
è esso N una ,,m fi cazione : dello spirito 
distinta dalla, sensazione piacevole 
pure è la sensazione ' piacevole stessa,? 
Io esito nella risposta » ma qualunque 
supposizione io faccia j nul(a cambia alla 
/-•/; ° gene 
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genesi della volontà , clic lió in vbduta 
di spiegar^ . SupponghiainO dunque, clid 
il desiderio sia lina modificazione distin- 
ta dalla 'sensazione piacevb e . Nato il 
desiderio , lb spirito agiste , dio è prò* 
duèe un atto di volontà. Ma felle óbsa vuole 
egli mai? Egli vuol provare questa sen- 
sazione isolata dalle altre; in 'febnsVgUigfi- 
za egli viiolò i.° che tessi per quanto 
è possibile * 1* inipressiohe degli alili 
o""etli su di lui , 2 ° che si aumenti 1’ 

O O 1 

impressione dell’ oggetto piacevole. One- 
sti atti della volontà soli segniti da uri 
moto del cervello , il quale è seguilo dii. 
iin moto dell* organo , clic si porta 
verso 1’ oggetto esteriore . Là volontà 
produfee dunque una modificazione nel 
corpo . 

Noi abbiamo qui due serie di Tal ti 
in ordine inverso , i.° azionò' dell’ og- 
getto éù V òrgano, dell’Organo sili cer- 
vello , 'è 'dél cervello su lt> spirito : i. ° 
dazione dòlio spirito Sul cerVelìo dii 
cervello 'sd’ 1’ ot-gaUo, chic si dirige verso 
oggetto . c 

Gli òrgani esteriori dò- sensi ? il 
'cervello e Io Spirito’ possono dunque. :n 
debbono esser • considerali J ' iir'due stali 
intieramente oppòsti Nel primo 1’ orga- 
no 
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no y e il cervello ricevono , il j*npto dal 
di fuori ; ; !n»;l secondo , il - cervello , e V 
organo .ricevono il moto dallo spirito . 
Sei primo.. jStato la . modificatone dello 
spirito nasce ,d^U’ impressione del < cer- 
vello ; nel secondo 1’ impressione del 
cervello nasce ,4alP azione dello spirito - 
Nel' pròno stato lo spirito è passivo ; 
nél secondo è attivo^ poiché nel primo 
ricevè upa modificazione, nel secondo 
modifica il corpo . Sensibilità, passiva,, 
attività,, ecco due attributi, che P espe-. 
rienza ci forza di riconoscere nello spi- 
, ritO . ' •• • _ • 

Sebbene la direzione degli organi 
renda , più forte 1* azione dell* oggetto 
su lo spirito , pure se egli non concen- 
trerà su quest*, oggetto la sua attività:, 
1* attenzione non avrà esistenza . Dalla 
volontà di avere risolata questa sensazione 
piacevole, nasce dunque .il concentra- 
mento dell* attività dello spirito su di 
essa . Quésto t concentram,ento sembra 
consistere ^nej .ritenere -questa sensazione 
avuta ," e nello escludere gli altri oggetti 
elle si -offrono nel- medesimo tempo al 
pensi ere . . Noi non .conosciamo la /ìatu- 
4 ra‘ di quest’ azione,; jna, P azione è un 
.fatto, clic P. intuirò senso, ci rivela . 
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Quest* azione delltì spirito viene in se- 

f tfito del volere ; 1* influenza dunque 
ella volontà si estende su lo spirito 
Stesso . Il concentramento dell’ attività 
delio spirito su 1* oggetto piacevole j 
rendè la suà sensazione più chiara , il 
Che vale quanto dire , che isola questa 
Sensazione dalle altre è la distingue . L* 
àllontanàmento degli organi dagli altri - 
óggètti , e la loro direzione su 1’ ogget* 
fò piacévole ; 1* allontanamento del péri- 
sière dagli altri oggetti , e la sua dire- 
zione verso I’ Oggetto piacevole f, sonò 
de’ {piti • Che avvengono nel corpo f ù 
nello Spirito .in seguito del volere} dopò 
di questi fatti la percezióne dell’ oggetto 
i' isola é diviene distinta « Ecco ciò elio 
un’ esperienza incontrastabile ci rivela . 
Le operazioni dell* analisi dipendono 
dunqOe dalla 'Volontà. Lò stesso deé dir- 
si delle operazioni della sintesi , le qual 
suppongono quelle dell* analisi'. . i 

L* influenza della volontà su le no- 
stre operazioni intellettuàlr , sarà in ciò 
che segue più ampiamente spiegata . 

§. 4^. Se nii domanderete , perchè 
ho distintola volontà dal desiderio , vi 
risponderò , che vi son de’ desider) non 
Seguiti dàltst volontà, Un idropico, mal- 
grado 
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grado ( il. desiderio di' bcra>VsÌr.aSher>$ 
dati’ hcquo . i Do «pi HtP v pais^ivo nel 
desiderio, e,aUÌfc« nel volere,. .' , r 
ri i ■; Osservò, le rincora „> che nOn .si dee. 
confondete il volere Col deliberare . "L*. 
deliberatone] yiene in seguito- dell’ e- ; 
sperienza': questa ci attesta, che >vi sono, 
de’ piaceri .seguiti jda -igmn ,, dolpri » 
.«fu uomo Jclie trovasi -riscaldato trova 
piacere a bagnarsi coÌlVitcqu4 fresca; -ma 
ciò . impedendogli la *tr<f$pi razione , gli - 
reca in seguito dè ? gravi dolori. Un ; uo^> 
ino. trova gran.piacere al giooce^egli è pos- 
sessore di una -mediocre .somma di dana- 
ro: giocandola perde '.. questa perdita 
c seguita da -tutti i doloiàidell’ indigenza, 
e; da’ rimorsi che V accompagnano. Di v 
quanti dolorili ^pvvfutej cagione 1* ec- 
cesso del boxe , c, del mangiare ! Simile 
jnente \i son del dolori. seguiti da gran 
piacele . JJn-.fcomo ha.latprzaha: la chi- 
facilina gli 'reca qlel disgusto-; ina questp 
disgusto è seguito dalla sanità* Avverti- 
lo i’ immo dall’ esperien^ j ,che vi son. 
de’ , piaceri ., i /quali son seguiti da .mag- 
giori dolori e_ dolpri,. seguiti; da mag- 
giori .piaceri.; ‘nasce in lui -all’ idea del 
.piacere, e’.del dolore la deliberazione, 
la qùa;lg co%siste <ieÌ:parngonare il piacere 

> d 
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o il dolore , che si ha in veduta colle 
sue conseguenze ; ed in seguilo di un 
tal paragone ha luogo il volere . Ma ciò 
non avviene ne* primi istanti della no- 
stra vita intellettuale: in questi il deside- 
rio è tosto seguito dal volere . Un più 
ampio esame della volontà è riserbato 
nella filosofia morale . 
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CAPITOLO 


VII. 
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Della memqria 4 della reminiscenza r 
*. della dimenticanza, k 

1 ; » » s» •' • ‘ ’ w 
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§. 4 i. Fai/ ì* analisi delle facoltà 
dello spirito' significa * determinare Le 
facoltà elementari dello stesso ; ma quai 
sarà il segno per conoscere , che una fa- 
coltà sia distinta da un’ altra , e cho sia 
una facoltà elementare ? Noi non pos- 
siamo conoscere le facoltà dello spirito ia 
altro modo se non che per mezzo delle 
loro operazioni . Noi distingueremo dun- 
que due facoltà dello spirito fra di esse, 
allora che ci faranno percepire oggetti 
diversi , 0 allora che uri* operazione può 
andar disgiunta dall 1 altra . Noi riguar- 
deremo come elementare una facoltà , 
allora che la sua operazione non può 
decomporsi , ed in conseguenza non può 
spiegarsi col concorso di più facoltà: I* io 
é distinto da un fuor di me < La co- 
scienza, che è la facoltà di percepire il 
me , e le sue modificazioni , è dunque 
distinta dalla sensibilità i che é la facoltà 
di percepire gli oggetti esterni, che a- 
giscono su di me . Inoltre si può diri- 
gere la sua attenzione agli oggetti esterni, 

ed 
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èd acquistare di essi , mediante la medi- 
tazione delle cognizioni esatte ; intanta 
sj può ignorare il sistema delle facoltà 
dello spirito ; poiché la meditazione in 
questo caso non si dirige su ciò che of- 
fre la coscienza ; ma su ciò che offre la 
sensibilità; quindi un fisico, il quale 
non é giammai rientrato nella solitudine 
del suo intendimento ^ non avrà le no- 
zioni esatte delle facoltà, dello spirilo, 
e sarà imbarazzato a spiegare i, fatti intel- 
lettuali. Il meditare su la coscienza non è 
dunque la stessa cosa che il meditare su 
le sensazioni . La coscienza dee dun- 
que riguardarsi come una facoltà distinta 
dalla sensibilità . 

Sebbene un oggetto non possa essere 
immaginato senza esser prima sentito , 
pure può esser sentito senza essere im- 
maginato . V immaginazione è dunque 
distinta dalla coscienza , e dalla sensibi- 
lità 

* • ì i S ; J ; 1* •» . * , ; * t • t kj -1 

■ Gli oggetti possono essere presen- 
ii allo spirito , senza essere decomposti; 
F analisi b dunque distinta dalla con- 
scienza , , e dalla sensibilità ; ma è essa 
ancora distinta dall 1 immaginazione ? Un 
principio di analisi fe necessario acciò 
luogo fc immaginazione . Me di 
j; ciò 


« 
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ciò non segue , che 1* analisi sia la stesse 
Co$a deli* immaginazione , ma solamente" 
una condizione , perchè 1* immaginazio- 
ne abbia esistenza ; c sebbene V imma- 
ginazione si riguardasse come l* effetto' 
dell* analisi ; non segue perciò , che I* 
immaginazione non si debba considerare 
come distinta dall* analisi: Inoltre sem- 
bra, "Clic lo spirito sia passivo nell* im- 
maginazione, ed attivo nell* analisi , come 
chiaramente Spiegheremo in appresso • 
L* analisi è dunque distinta dalla con- 
scienza , dalla 'sensibilità è dall* imma- 
grnazione . ‘ • 1 

La sintesi, la quale ricompone , e 
riunisce, è distinta da tutte c quattro le 
facoltà enunciàté V II dedderio può sture 
senza il volere ; “il 'desiderio è dunque 
distinto dalla volontà . Ni unà' operazione 
delle facoltà enunciate può decomporsi, 
nè spiegarsi col concorso delle altre ; 
esse son dunque tutte elementari . 

La Còsdrètiza , e le sensibilità fanno 
incominciare la nostra vita inttellettuale; 
1* analisi viehe Ift séguito, ma 1* analisi 
è sotto 1* influenza della volontà mossa 
dal desiderio; il desiderio poi se non è la 
stessa sensazione piacevole , o dolorosa , 
viene immediatamente dopo il piacere ed* 
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il dolore: quindi segue immediatamente 
la volontà . A questa segue P analisi; in- 
di P immaginazione , la quale, riprodu- 
tendo i prodotti deli* analisi, somministra 
de’ materiali alla sintesi, la quale è an- 
cora sotto 1* influenza della volontà. 
Conscienza, sensibilità, desiderio, vo- 
lontà, analisi, immaginazione, sintesi, 
tcco P ordine delle facoltà dello spirito. 

Spiegare il sistema delle facoltà deilo 
spirito significa determinare le facoltà 
elementari dello stesso , ed il loro ordine» 
Noi abbiamo fatto 1* una , e P altra co- 
sa; abbiamo dunque spiegato il sistema 
delle facoltà dello spirito Un tal siste- 
ma è luminoso , ed è da maravigliarsi , 
che i filosofi non P abbiano veduto . 

Fra le facoltà elementari 
dello spirito abbiamo numerato 1’ imma- 
ginazione , cioè la facoltà di riprodurre 
le percezioni nell’ assenza degli oggetti . 
Questa operazione è il fondamento dell’ 
esperienza. Allora^ che veggo dell' acqua, 
per poter dire : V esperienza mi attesta 
che il bere delP acqua estingue la sete , 
é necessario , che si riproduca la perce- 
zione del bere dell’ acqua , della sete , 
e di quel modo di essere , che segue al 
fcero dell’ acqua , ma questa sola ope* 
• * ra- 
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razione è insufficiente senza il rico no- 
scimento , ■ cioè, senza il sentimento di 
averla avuta . Se non riconosco di averi*» 
la avuta , non potrò dire : P esperienza 
mi attestai questa espressione significa i 
ì sensi mi hanno fatto percepire. Il 
riconoscimento è dunque necessaria per 
P esperienza . Alcuni filosofi perciò, di- 
stinguendo T immaginazione dalla me- 
moria , e facendo consistere- la prima 
nella facoltà della riproduzione delle idee, 
essendo ' assenti i loro oggetti» e la se* 
conda nella facoltà di riconoscerlo*, cioè 
di avere il sentimento di averle avute , 
ripongono la memoria fra le » facoltà, ele- 
mentari dello spirito:.** f <-* Ci.'.rr • -, ir. 

Ma esaminando attentamente P o- 
rigine di questo fatto intellettuale , 
che chiamiamo riconoscimento , si ve» 
de, che esso e un effetto dell’ asso- 
ciazio ne delle* idee, che abbiamo spiega- 
ta nel capitolo quarto «t Io suppongo dì 
aver veduto un uomo in utt tempio, al*» 
lora che veggo quest’ uomo ih una tilla,- 
la percezione' parziale di quest’ uomo 
risveglierà * la percezioue totale, cioè la 

f >ercezionè del tempio con quest* uomo ; 
a percezione dell’ uomo di cui parlo si 
trova dunque noi mio spirito raddoppiata^ 

unsi 
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una fa parte della percezione totale del 
tempio , , un’ altra fa parie della perce- 
zióne totale della villa : lo spirito vede 
1’ identità fra queste due percezioni , ed 
in questo sentimento d’ identità consiste 
per lo appunto , il riconoscimento , Se, 
vedendo quest* uomo , la sua vista non 
ci risvegliasse ninna idea, benché veduto 
1’ avessimo le migliaj a di vòlte , non ci 
accprgeremmtf di averlo* altr* volta avuto 
dinanzi . Allora ' che poi ja sua vista ci 
risveglierà le altre i dee , che erano unite 
alla sua , riconosceremo di averlo altra 
volta veduto, perche ne troveremo dupli- 
cata 1* idea , 1’ una congiunta alla serie 

• v g . CT-' ^ # * 

delle percezioni, che attualmente insieme 
con lui ci son fatte dagli altri oggetti 
presenti , il* altra congiunta alla serie 
delle percezioni , che ci si risvegliano 
del lu >go , e delle altre circostanze in 
cui 1’ abbiamo prima veduto. Questa dop-t 
pia idea , che abbiamo di lui fa che lo 
Stess’ oggetto da noi si consideri e come 
presente e come assente, e quindi abbia- 
mo il sentimento di averlo altre volte 
veduto, le due sono le serie d’ idee delle 
circostanze passate , che la sua presenza 
ci desta , noi ci ricordiamo di averlo ve- 
duto due volte, se tre, tre volte,' se niu- 
* uà 
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fi a, non ne abbiamo alcuno riconosci men.- 

to . j 

Avviene alcune volte , che 1* imma- 
ginazione risveglia alcune idee , senza il 
pentimento d» averle avute . Così può ri- , 
svegliarsi nel mio spirito un pensiero # 
che io mi trovo aver Ietto in un libro , * 
senz* avere il sentimento di averlo letto., 
Un tal fatto si spiega coll* osservazione 
antecedente • Se jo ho avuto la perce- 
zione A , unitamente alla percezione B., 
ritornandomi A con fì , mi ritornerà B; 
ma per lo riconpscimento di A è ncces-, 
sario , che abbiano luogo nel mio spirito 
queste due serie di percezioni, cioè A C, 
A B ; ora può darsi , che in vece delle ; 
quattro percezioni AG, AB, abbiano 
luogo solamente queste tre percezioni 
A B , allora la percezione B essendo ’ 
unica non porta con se il riconosci-, 
mento, siccome noi porta la percezione 
A ; sebbene questa serva a, far nascere 
la percezione B . 

Non mi sembra dunque necessario di 
riporre fra le facoltà elementari dello . 
spirito la memori^ . J1 riconoscimento 
può spiegarsi per mezzo dell* associazione 
delle idee , chp é la legge dell’ immagi- 
nazione . 

•A I * 
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4 S. V ultima osservazione , che 
aLtiamo fatta , ci dà il motivo di spie-v 
gare un altro fatto intellettuale . Suppo- 
niamo t che avendo avuto la perfeziono A. 
unitamente alla percezione ì}, riprodotta 
la percezione A per mezzo de’ sensi , si 
riproduca la percezione B per mezzo della 
immaginazione; in tal caso, come nbhijr- 
®o detto , non avremo il riconoscimento 
della percezione A . Supponiamo però 
che la percezione B riprodotta per mezzo 
della immaginazione,, risvegli le pei ce- 
lioni socie C , D.,, c si raddoppj; avre- 
mo allora queste percezioni A B, B G D. 
Supponiamo di nuovo., die lo spirilo at- 
tendendo alla percezione I) , questa ri- 
svegli le percezioni socie A C, c~si rad-* 
doppj, avremo allora queste serie di perce- 
zioni nel tempQ.' s, tesso, 4 B , ' B G D ,• 
I) .A C ; ma in tal caso avremo la per-, 
cezione di A riscoppiata ; , nascerà in, 
conseguenza, il ^conoscimento di A ; 
ora un tal riconp§ciuijentQ,,.npn è stato ^ 
immediato alla i^iprpduziqp*. della perce- 
#9ue ..Aj > u^a è vqn^p .d^. segipfo alla, 
riproduzióne della percezioni fi. Il 1 ico- 
iì osci mento dèlia percezione A n , 011 im- 
mediato ma. mediato , cioè avvenuto per. 
meiZQ della riproduzione della percezione 
. io lo chiamo reminiscenza . 

7. . V? ' ' . . - *Y .i- 'Vi. —v 
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Vedete bene da ciò che ho detto t 
che la retai niscenza è un effetto dell* as- 
sociazione delle ilee , e che non abbia- 
mo , jrl 'colise ^enza , bisogno di riporla 
fra le facoltà elementari dello spirito. ", . 

Gli esempj della reminiscenza sono 
frequenti nella vita umana . Ho veduto 
Tizio in un tempio , seduto in un certtf 
luogo unitamente ad altre persone : Tizio 
mi ritorna dinanzi , io noi riconosco : 
egli mi dice : ricordatevi , che mi avete 
veduto nel taf tempio : 1* idea del tem- 
pio >i risveglia allora, unitamente a quel- 
la delle persone , che erano unite a Ti- 
zio , e s« raddoppia : io dirigo la mi» 

attenzione alle idee delle persone , che 
erano * con Tizio : queste risvegliano 1’ 
idea di Tizio , la quale perciò si rad- 
doppia , ed io allora dico a lui : appuntò 
ne ricordo, io vi ho veduto nel tal 
tempio, 'in ‘compagnia delle tali persone. 

Il ricdnosCimento di Tizio è dunque un 
effetto prodotto non già dalla riproduzio- 
ne semplice ' della percezione di Tizio ; 
mi dille riproduzione delle percezioni 
delle persóne , che erano in compagnia 
di lui: uq tal riconoscimento costituisce 
la reminiscenza ò la rimembranza . 

44 * Alcune volte avviene , che la 
• w ‘ ' ripro- 1 
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riproduzione delia percezione A , produ- 
ca un riconosci menlo dubbio , in modo, 
che presentato di nuovo a’ nostri sensi 
i* oggetto , dubitiamo se 1* abbiamo per- 
cepito i l<a Tagione di un tal fatto si é, 
che caduto di nuovo 1* oggetto sotto i 
«ostri sensi ; P immaginazione riproduce 
|a sua ^percezione in una altra serie di 
percezioni; ma in un modo si oscuro , 
che se ne ha lina conscjenza molto lan- 
guida . Altre volte avviene,* che ripro- 
dotta co’ sensi la percezione A , ricono- 
sciamo di avere altre volte percepito 1* 
oggetto ; ma non sappiamo denotare il 
tempo, il luogo p le altre circostanze 
in cui P abbiamo percepito . La ragione 
di questo latto sLe, perchè, riprodotta 
per mezzo de’ sensi la percezione A , 
P immaginazione la riproduce in un’ altra 
serie di percezioni; ma con questa diversità, 
che riproduce la percezione A con una 
chiarezza sufficiente , £ le altre perce- 
zioni, che vi si erano associate, le ri- 
produce in un modo si oscuro , che se 
ne ha una molto languida conscienza . 

Avviene ancora , che riprodotta co* 
sensi la percezione A , ci sembri di a-r 
veda altra volta avuta in un tal tempo, 
in tal luogo , e nelle tali circostanze; 

* t ma 
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^ dubitiamo se questa percezione attua* 
le si* effettivamente la stessa , cioè dur 
bili a ino , se 1* oggetto che attualmente 
percepiamo per mezzo de’ sensi , sia lo 
stesso di quello che abbiamo altre volte 
percepito . Sono stato più volte in un 
giardino : -una volta sola ho veduto colà 
un uomo t che non aveva giammai ve* 
dato : quest’ uomo mi ritorna in una 
strada per la seconda volta dinanzi : 1* 
immaginaziono mi riproduce la sua idea 
colla serie delle idee , le quali formava- 
no 1* idea totale del giaraino da m& 
pi i volte veduto : P idea di quest’ uomo 
?ù riproduce in un modo oscuro laddo- 
ve la serie delle altre idee parziali del 
giardino si riproduce in un modo suffi- 
cientemente chiaro: io dico allora: è certo 
che nel tal giardino ho veduto un uomo, 
che io non aveva prima veduto ; mi sem- 
bra , che sia quell’ istesso , . che ora ve- 
do ; ma non potrei con certezza affer- 
marlo . v.'f.bij •;v; . , v , • a \ 

Osservate, che tutti i fatti di cui 
ho parlato nel presente §. possono an- 
cora avvenire , se la percezione A si ri- 
produce per mezzo dell’ immaginazione , 
e - non per mezzo de* sensi, come abbia- 
mo fin qui supposto . ; v * •--* * ! •: . “ 
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il ultimò^ fatto , di cui ho parlato , 
ci presenta 1’ opportuna occasione di fare 
una distinzione fra dimenticarsi , e non 
7 icordarsi « Chi sa il* aver avuto un* 
idea , e non ptio richiamarla chiaramente 
dice essersene dimenticato ; chi non sa 
di averla avuta è quegli che non si ri- 
corda . * * ’ •-'•i » *, 

Tutt» i 'fatti intellettuali dunque, 
che riguardano la memoria , si spiegano 
per mezzo delle immaginazione , e deHa 
legge dell’ associazione delle idee , che 
1’ immaginazione segue ne* suoi alti di* 
y#rsi„ 
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. » 7 » Dvl Sonno * <? , uè Sogni * ^ «_ ^ 

> *:•: -■•- '• *• . ìì >;.V~'vt'Vt 

.iSv-4fe Q lldS * la metà della % nnstrq 
vita £cor ridormendo : «mesto stato gior* 



. per mezzo dell’ analisi ,• che abbi am fat- 
to «felle fapolti dello. ^piri|j0;. , 5 v t 
tyqaeftjQfìe j^inci|^f r psicologi^ x?it4 
i sogni, si, e : 'qual* ,-è Jo, , spij 

rito nel sonno ? O in altri termini: qua- 
li sono le facoltà , che continuano ad 
essere in esercizio , e quali sdii quelle , 
il cui esercizio è sospeso ? 

È naturale di credere , che quando 
siamo piti inclinati a dormire , che a ve- 
gliare , lo stato deUnostro spirito si ap- 
prossima più a quello , che esso riveste 
u ormendo , , che a quell# che serba ve- 
gliando . L v e<ìperieÀza e v insegna , che 
quando Cerchiamo il sonpo, ci sforziamo 
di allontanare', . ^er quanto possiamo , 
tutte le occasioni di sviluppare 1’ attività 
del nostro spijrifò ,* e perciò evitiamo , 
per quanto ci è possibile, di dirigere la 
nostra attenzione su di tutto ciò, chq 


'I 


pò- 
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potrebbe interessa rei ♦ Allora che al con- 
trariq desideriamo,, di restare «vegliati , 
dirigiamo la nostr’ attenzione.su di qu ii- 
che soggetto proprio a mettere in eser- 
cizio le, nostre .facoltà di* analisi e di 

*• è r • 

Siatesi .^ r ,, * | » 

v Alcune serie di $uoni dispongono 
al sonno : tali sono il ronzameli to delle 
api ,, il raormo io ; di un ruscello, la 
lettura di un discorso, il quale non e’ 
interessa . Questa classe di suoni distrae 
1* attenzione , che lo spirito é portato a 
$are ,a* suoi pensieri, e non è di tal 
Satura da richiamarla a se . , Si osserva 
ancora , che i;. bambini , e gli uòmini 

Ì ioco abituati alla meditazione , dormono 
acilmente . Occupali abitualmente dagli 
oggetti de* sensi, tosto che non h n piu 
bisogno di questi^ le loro facoltà intel- 
lettuali divengono inattive. Queste osser- 
vazioni ci jmenano a stabilire che nel 
Sonno 1’ esercizio delle facoltà di analisi, 
e dì, sintesi è sospeso, f che la nostra 
volontà perde allora quella influenza su 
ló P&JjiLo , e sul corpo , che aveva du- 
rante hi yeglia . Lo spirito nella veglia 
4 insieme passivo , ed attivo ; nel sonno 
4 solamente passi va ,, L* immaginazione 
Riproduce alcune percezioni , queste si. 

st- 
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sé<niorto 'secóndo la legge' dell’ associa- 
xione òf\\c idee , senza che lo spiritò 
poSsà diligere questa sèrie , c farle cam- 
biare il corso’ naturale . f • I 

1 §. 46. Se io pronunzio ufi vocabolo,^ 
si desta in voi necessariamente una cèrta 


data sensazione di suono noti è in^ vo- 
stro potere di fare che questa sensazione 
sìa tutt’ altra di quel che è . J Tosto che 
si desta in voi questa sensazione di suo- 
no , V immaginazione riproduce l’ idea 
associata a’ quel vocabolo % questa * ripro- 
duzione è anche indipendente dalla vostra 
volontà . Se voi dirigete gli ocfcbi sii di 
un libro apèrto, si riproducono nel vostro 
spirito alcune date sensazioni visuali dei 
caratteri scritti nella pagina esposta à* 
vostri occhi : Voi potevate non aprire il 
libro , e nori dirigere i vostri sguardi sa 
la pagina V' di cui parliamo ; ma posto 
Vrhe i vostri sguardi son cosi diretti, non 
è in vostro potere d’* impedire le sensa- 
zioni della’ vista , che né seguono : in 
questa supposizione , queste sensazioni 
sono indipendenti dalla vostri» .volontà y 
ora colle sensazioni de’ caratteri son. le- 
dalo le sensazioni dì certi dati suoni ; I* 
immaginazione dunque riproduce nccessa- 
* riamente queste percezioni di’ suoni ; ed 
- 7% . indi 
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inji riproduce necessariartieiUe ancora l( 
percezioni di cui ì dati suòni sono i se«ni 
queste riproduzioni dell* immaginazioni 
sono dunque ancora indipendenti dalli 
volontà . Lo spirito dunque è ; passivo 
nelle sensazioni , ne» fantasmi- e nel’a 
coscienza di tutte e due queste spezie 
di modificazioni , la quale è da esse in- 
separabile -i Lo spirito essendo, cane 
abbiam detto , solamente passivo nel 
sonno . segue che in questo stato posson- 
si cons <era re in esercizio solamente la 
sensiJjiiità , e 1’ immaginazione . 

, apposto , lo spirilo nel sonito 
®uo riguardarsi , o come privo di qua- 
lunque sensazione’, ed occupato di una 
■fifcrie dì fantasmi solamente ; o modifi- 
cato da sensazioni , e fantasmi insieme ; 
o finalmente privo di sensazioni , e di 
fantasmi , Non è tempo di esaminare •, 
se questo ultimo stato sia possibile: par- 
leremo di ciò a suo luogo ì A ' r - 
^ De’ cinque sensi , de’ quali siain 
dotati , 1» esercizio di quelli dell’ odo- 
Tat0 > dell’ udito e dei’ gusto, non è 
perenne ancora nella veglia : quello del- 
lèi VKtrt j s °ff re dell* interruzione per V 
abbassar delle palpebre , k e può soffrirne 
per una sottrazione volontaria degli occhi 
4 I all’ 
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di’ azione della luce . Il solo senso del 
litio passivo , cioè il contatto coi corpi 
rèterni è in un continuo esercizio, e non 
è in potere dello spirito il sospenderlo . 
Isel sonno può cessare V esercizio di tutti 
i sensi j ma il contatto coi corpi esterni 
nrn può non esservi ; ciò non ostante 
pub supporsi che questo contatto non 
produca alcuna sensazione nello spìrito - 
Il ionno in cui si suppongono cessate 
tulle le sensazioni può chiamarsi sonno 
profondo . La differenza fra il sonno 
profondo e la veglia non è solamente in 
ciò,, che nel primo stato son cessate 
affatto le sensazioni , laddove non sono 
cessate nel secondo ; ma la principal dif- 
ferenza si è, che nella veglia lo spirito 
ha il potere di mettere in esercizio tutti 
i sensi , che non vi sono ; mentre un 
tal potere manca affatto nel sonno pro- 
fondo . 

Ma non sempre che il sonno ci 
prende , cessano interamente in noi le 
sensazioni . -Un urto che ricevasi , un 
qualche rumore,:. che ci venga all* orec- 
chio , o un’ altra impressione, suffi- 
ciente ad eccitare una sensazione ma 
non sì viva , che vaglia a svegliarci , è 
questo lo stato ordinario del sonno. 
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La differenza dunque fra il sonno ,i 
e. la veglia , mi sembra che possa con- 
sistere in due cose, i.° inel sonno ; lo 
spirito é solamente .‘passivo , 2 . 0 nel 
sonno 1* esercizio della sensibi ita o è 


interamente cessato , 0 pure è molto li- 
mitato avuto riguardo a quello della ve- 
glia . . •• • ' V ; .♦ 

§. 47, Ammesso il fatto, della so-, 
spenzione nel sonno , dell’ influenza 
della nostra volontà su le facoltà intel- 


lettuali, e sul corpo si possono fare due 
supposizioni ; si può supporre , che gli 
atti della volontà no n abbiano luogo nel 
sonno; si può ancora supporrebbe que- 
sti atti sieno inefficaci * La prima supposi- 
zione , secondo Ducald Steivart , non 
sembra conforme a* fatti,.: In un sogno, 
egli dice, noi ci crediamo in pericolo , e 
vogliamo chiamare altri a soccorrerci * 
Questo volere ordinariamente è senza 
effetto . NeJ corso di un sogno che ci 
spaventa , noi sentiamo che ci sforziamo 
di toglierci per mezzo della fuga al pe- 
ricolo , che ci sovrasta. Malgrado ciò noi 
restiamo coricati nel, nostro Ietto II più 
sovyente in questi casi sogniamo , che 
tentiamo di. sottrarci al pericolo, ma che 
qualche ostacolo ci trattiene . In, quel- 
i k* 

. A 
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la 'módiGcazione particolare , die si de* 
nota col nome d’ ! Incubo , si ha la" 1 
Cfonscienza dell’ impotenza , in cui si é 
di agire sul corpo . Da questi fatti de- 
duce il nomato filosofo , che 1’ esercizio 
della volontà non è mici sospeso nel 
sonno , ma solamente la sua influenza su 
Ispirilo , ed il corpo . Ma il raziocinio 
di questo valelit’ uomo non mi sembra 
giusto . 

Fa d’ uopo distinguere la riproduzio- 
ne degli atti della volontà dalla riprodu- 
zione della conscienza di questi atti. Una 
tal distinzione ini sembra -, giovanetti , 
che ci venga somministrata da ‘fatti in- 
tellettuali , i quali ci si presentano alla 
giornata . Allol-a che io vi narro le riso- 
luzioni , che ho preso in certe circostan- 
ze della mia vita , è certo, che il senti- 
mento di quei miei voleri , i quali in 
quelle circostanze ebbero esistenza net 
mio spirito , si riproduce-; ma è certo 
ugualmente , che ritrovandomi nèl mo- 
mento della narrazione ih circostanze 
diverse , quei' miei voleri non si ripro- 
ducono . Io Vi narro , che alla vista del 
pericolo , di essere inseguito -da’ 1 ladri ^ 
presi la risoluzione di fuggire ; è* certo , 
clic nel narrarvi ciò, io non rinnovo 
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quella risoluzione , poiché' se la rinno- 
vassi fuggirei nel momento della narra- 
zione; che cosa dunque in tal caso si 
riproduce nel mio spirito ?• Si riproduce 
certamente il solo sentimento di quel 
volere . Lo stesso avviene quando ritro- 
vandoci . in disposizioni contraile-, ci 
pentiamo di alcune risoluzioni prese , di 
alcuni sentimenti provati , si riproduce 
allora la coscienza di quelle risoluzioni , 
di quei sentimenti; ma le risoluzioni, 
ed i sentimenti non mica si riproducono, 
c Ciò supposto , potrebbe benissimo 
accadere, che nel sonno , ne’ casi enun- 
ciati , si riproduca il sentimento di quei 
voleri di cui si è parlato , non già il 
volere stesso : si riprodurrà il sentimento 
del voler parlare , ma non già il volere 
stesso , il sentimento del volere la fuga, 
ina non il volere stesso . Possiamo dun- 
que riguardare Io SDirito nel sonno come 
perfettamente passivo . 

§. .48. Lo spirito nel sonno é inte- 
ramente passivo , nella veglia è insie- 
me , passivo , ed attivo . Ma qual 
.causa sospendendo i’ attività dello spirito 
il fa passare dalla veglia al sonno ? Io P 
ignoro , e dopo questa confessione non 
si ha altra domuada a farmi , Io ciedo. 
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che 1’ esperienza mi abbia fatto ammet- 
tere il fatto della sospensione ,deU’ atti- 
vità dello spirito -nel sonno . Riguardan- 
do quésto fatto come primitivo, ed ilies- 
plicabile , panni che con esso, e con 
quello y che stabilisce la limitazione della 
sensibilità nel sonno , si possono spiega- 
re gli altri* fatti , che il sonno ci pre- 
senta y' . r* » <; 

I filosofi comunemente asseriscono, 
che nel sonno gli oggetti assenti si ri- 
guardano come presenti . Gl* idealisti, e 
gli scettici lian preso da ciò argomento 
per impugnare la realità delle nostre co- 
noscenze sensibili. Chi ci assicura , han- 
no eglino detto , che la nostra 1 vita non 
sia un lungo sogno , e che siccome nel 
sogno si vede come reale ciò che non è, 
così non accada anche lo stesso nello 
stato che noi chiamiamo veglia? Ma il 
principio da cui partono , sebbene am- 
messo comunemente, è falso ; nel sogno 
non riguardiamo gli oggetti né come 
presenti , nè come assenti . 1/ idea del 
presente è una - idea relativa ? non si 
può riguardare un oggetto come presente 
senza riferirlo ad un altro , che si ri- 
guarda come passato . Queste due idee 
di presenta , e di passato son relative 
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1* una all* altra . Io ho il sentimento 

Jel me il quale percepisce il inio corpo 
&ssiso su di una seggiuola , io ho insie- 
me il sentimento del me , il quale per- 
cepisce il mio corpo steso su di un letto. 
11 sentimento dei ma , è il sentimento 
d* una cosa unica : le due percezioni del 
mio corpo sono dunque nello stesso me; 
ora 1* io non può riguardare insieme il 
suo corpo come assiso su di una seggi- 
uola , e come steso su di un letto : que- 
sti due stati sono esclusivi 1* uno dall’ al- 
tro ; egli riguarda dunque 1’ uno come 
passato , e 1’ altro pome presente , e di- 
ce : quell 1 io che percepii il mio corpo 
steso su di un letto , lo percepisco ora 
assiso su di una seggiuola . Supponia- 
mo, che il sentimento del me, il quale 
percepisce il corpo assiso su di una seg- 
giuola sparisca , rimarrà il solo senti- 
mento del me il quale percepisce il suo 
corpo steso sul letto; ma con questo sen- 
timento non sarà unita affatto 1* idea 
del presente: questo stato del mio corpo 
.non può essere percepito come presente 
senza percepirsene un altro come passato. 
Se i filosofi avessero fatto questa impor- 
tante osservazione non sarebbero stati 
molto imbarazzati dall’ argomento rap- 

por- 
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portato degl’ idealisti, e degli scettici. , 
v Ne’ sogni non vi ha dunque alcuna idea 
■tic di presente, nè di passato; questo fatto , si 
sp ega supponendo o interamente cessate lo 
sensazioni; o quelle che si provano molto 
deboli in paragone de* fantasmi; poiché 
cosi lo spirito si può considerare come 
modificato , da’ soli fantasmi, e non po- 
tendo fare il : paragone fra la serie de* 
fantasmi , e la serie delle sensazioni , 
non può mica aver l' idea del presente, 
nè quella; del passato, , • • v 

§. 49- La stravaganza de* sogni é il 
secondo ; fatto -, che conviene spiegare . 
Nel corso di uno stesso .sogno noi ci 
rappresentiamo la stessa .persona come 
presente in differenti parti del mondo-> 
Alcune volle crediamo, di avere un tratr 
lenimento con un amico, porto . Sebher 
ne la sua morte sia accaduta - da poco 
tempo , e ci abbia prodotto il più vivo 
rammarico.. Noi obbliarao:,, eh* egli sia 
jnorto e lo vediamo ancora nel corso di 
uno stesso ' sogno come morto , e poi 
come vivo,. Donde nascerla stravaganza 
de’ nostri sogni ? U ordine de’ nostri 
pensieri nel sonno, e nella veglia dee 
essere molto differente, poiché nel sonno 
quest’ ordine dipende dalie sole leggi 
u '* dell’ 
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dell* assòciazione delle idee t laddove 
ideila veglia dipende da queste leggi com- 
binate cogli atti delle nostre facoltà ; vo- 
lontarie . Un fa ut asma eccita 1’ idea della 
morte di un mio amico : nella seri# de* 
'fantasmi un altro fantasma eccita 1’ ide* 
di un’ azione di questo mio {amico, ed 
in inen che non balena io veggo il mio 
amica prima morto e poi vivo. Un fan- 
tasma! eccita l’ idea di un avvenimento 
accadutomi in Napoli : un altro ini se- 
guito eccita 1’ idea di un altro, avveni- 
mento accadutomi in Milano : in pochi 

minuti io mi vedo in Napoli, , ed iti Mi- 
lano . Osservate , che la stravaganza de' 
*ogni non eccita maraviglia.: la ragione 
si e, che la maraviglia suppone il para- 
gone, e T uso delle facoltà attive , e Io 
spirito essendo passivo nel sogno non 
paragona affatto . 

Abbiamo detto , che lo spirito nel 
sonno é modificato da’ fantasmi secondo 
le leggi dell’ associazione delle idee . Ch* 
.come avviene , che nei sogni vediamo 
alarne cose,, clic non avevamo giammai 
veduto? Ciò, avviene , io rispondo , per- 
chè queste cose sono state immaginate 
nella veglia . Quando leggiamo una de- 
scrizione , noi ci formiamo un quadro 

dell’ 
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deir Oggetto descritto se abbiamo sov- 
verte inteso parlare di una città che 
Bori abbiamo giammai veduta , il nostro 
pendere se ne occupa attribuendole una 
situazione , una figura* una grandezza 
particolare ; Leggendo un poema , o un 
istoria si *• unisce al nome degli attori 
principali una forma immaginaria Ma 
osservate , che questi fantasmi di cose 
non mai vedute hanno ancora il "lorò 
fondamento' nelle sensazioni . Se non 
avessimo inteso il nome di una città * 
non formeremmo il fantasma di essa : 
più questo fantasma suppone , che noi 
abbiamo * veduto delle altre città , e le 
idee parziali di cui si compone, traggono 
la loro origine dalle sensazioni . 

Abbiamo detto, che un principio 
di attenzione sia necessario' alla imma- 
ginazione ; abbiamo detto dippiò , che 
nel sogno , non ha luogo 1* attenzione ; 
intanto è un fatto , che noi alcune vol- 
te ci ricordiamo de* nostri sogni . Come 
accordare insieme questi fatti ? Rammen- 
tatevi, che il sonno può non esser prò- . 
fondo : tale è quando 1 siam vicini a sve- 
gliarci , poiché nella natura tutto si fa 
gra datamente . Si può dunque supporre , 
che un qualche grado di attenzione sia 

unito 
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unito co* ‘fantasmi', die son vicini alla 
nostra veglia : svegliati , quésti fanta mi 
si riproducono*;' ed eccitando altri fan- 
iasmi'ci sembra di ricordarci del sogno 

• . ,* *!*"**• * - * • «l 

intero . 

'"‘-SrT raziocini S quali ci sembra alcune 
’ tei fé thè faccialo nei sogno lion distrug- 
gono là nostra dottrina. Vi ho fatto os- 
servare V,che si può riprodurre il senti- 
mento dèi volere senza che’ si riproduca 
il volere stesso , si può dunque riprodur- 
re nel* sógno il sentimento di un razio- 
cinio sènza che si riproduca il razioci- 
nio Stèsso . Altri filosofi rispondono in 
un mòdo diverso a questa obbiezione i 
Sebbène 5 eglino dicono , il raziocinio 
sia un* atto volontario ; nulla dimeno al- 
lora che sovvente alcune verità si son 
riguardate come legate fra di esse, questa 
serie può presentarsi di nuovo , e passa- 
re nello spirito in virtù delle „ leggi co- 
muni dell* associazione , senza che vi sia 
da parte nostra alcun’ azione , non altri- 
menti di quel che avviene nella succes- 
sione dei pensieri incoerenti Nei di- 
versi giudizii di un raziocinio vi ha 
sempre un idea comune ; questi giudi- 
zii si seguono perciò secondo la legge 
generale deli* associazione delle idee; lo 

spirito 
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spirito abbandonato alla.,, sola immagina- 
zione può dunque formare dei raziocinila 
L’ esattezza di questi ;,razipcinii.:^, ( pzera« 
mente accidentale e non. mica 1* .effetto 
dell* attività dello spirito . 

§. 5o. I fatti che abbiamo . spiegato 
hanno luogo allora, plie il sonno sembff' 
completo’; cioè allora, che Io spirito. j*er- 
de la sua influenza su tutte }e facoltà, 1? 
esercizio delle quali dipende della volon- 
tà. Ma vi sono molti: casi , „,neVjq*igÌi il 
sonno sembra non aver luogo clip wupafr 
te / cioè m cui lo spirito pe.i'dé- 1%'rSii^ 
influenza su di alcune inolia volontarie, 
e la ritiene su di altre. Nel ca§R del 
sonnambolismo , lo spirito conserva, il 
suo potere su di alcune membra,,, ma 
non ha più influenza sul suo proprio 
pensiero , e non ne ha; quasi sul tcqrpo^ 
che per muovere le gambe, e camminare. 
Nella follia il potere della volontà sul 
corpo non è diminuito , ma la sua in- 
fluenza su la serie de’^pensierj è in gran 
parte sospesa . Alcune volte e piò 1* ef- 
fetto di un* idea particolare, la quale 
occupa" T attenzione , ad esclusione di 
ogni altra , e che alcuno sforzo non può 
allontanare . Alcune volte è ciò l’effetto 
di una successione tanto rapida deVpea- 

sieri. 
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sieri, che é impossibile allo spirito di 
ritenerli: ma parliamo un poco più a lungo 
dei! soTiriatnbòlismo 

Chiamatisi' sonnamboli quelli che par- 
lano , e" camminano ia sognando . Cele- 
bri nel sonnambolismo si son renduli 
Ilei ’ 1770 un giovane domenicano, di 
cui ci ha dato la descrizione il P. M. 
Domenico Pino dello sless^ ordine , e 
nel 1780 un giovane speziale chiamato 
Gaètàno Castelli di cui ha pubblicata 
il P . Soave la relazione . L* uno, e 1’ 
altro , dice Soave nel c. 8. della p. I. 
della metafisica , « sebbene fossero ad- 
» dorinentati a segno, che fatica gravis- 
» sima si durava à svegliarli , pure cosi 
dormendo camminavano francamente 
m ne’ luoghi a lor famigliar! ; parlavano 
*> distintamente; a chi sapeva opportu- 
« namente 1 entrare ne’ loro discórsi , e 
» nelle loro idee, rispondevano a tenore, 
» e seco pure intértencan lunghi ragio- 
»> namenti ; leggevano , e scrivevano co- 
li me può fare un uomo désto’ ; Il primo 
» seppe anche cuocere, ed apprestare 
» dormendo là cirtccólata ; . giuocare ai 
» tarrocchi ,‘ far delle operazioni di 'ari t- 
» ràetica cantar delle arie accòmpagna- 
» te da altri; il Scendo legger ricette, 

* , » sccre 
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>5 conoscere gli errori in quelle, che era-? 

„ no espressamente alterate,, osservare i 
» caratteri botanici dell* - , erbe col con-, 

» fronto de* libri , che ne trattano * far 
» mille operazioni dì farmacia esattissi- 

» mampnte . Vv > . « « •"«' 

Nelle riflessioni , .,che il P. Soave 
fa su l’ uso de* sensi del sonnambolo , 
di cui scrive la storia » dice : non era 

però,;questo risvegliaraento de’ sensi * 

» che assai imperfetto Perciocché in 
» primo luogo non eran sensibili fuor- 
» che alle impressioni Tela live alle sue 
jj idee attuali . Difatti quando ei crede- 
» va esser solo , mentre cogli occhi . ar- 
5> rivava a , leggere de* caratteri anche 
» minuti , non vedeva, poi niuna delle 
» persone , ctic gli stavan dattprno ; e 
» menile udiva i discorsi coerenti a*. suoi 
pensieri., c loro rispondeva , non udì* 
poi nulla de* ragionami li , che dalle 
» stesse persone , q. , da ; altri . facevansi 
sj sopra altri soggetti.., .In secondo luogo 
» anche; circa alle impressioni relative 
33 ale sue idee attuali la ?ua sensibilità 
» era limitata . Nei ; ( d*$cqiìsi ei risponda 
33, va, udia le, parole, ma non riconosceva 
33 la voce .di chi .paplay#* avendo egli 
33 preso più volte la padrona per Ja prQ- 
• * - pria 
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» pria sorella , o per una fantesca il 
» medico per tutt' altri ; nè avendo que- 
» sto riconosciuto , che una volia so- 
» la, quando egli si è annunziato col 
» proprio nome . Aggiungasi , che 1’ oc- 
>3 chioderà ben sensibile agli oggetti re- 
» lati vi alle sue idee , ma non aveva, 
” dirò così, niun’ aria di vita: era sem- 
m. pre fisso, e immobile, e comunemente 
» anche socchiuso , e nel leggere , quel 
» che correva innanzi , e indietro a se- 
» conda delle linee,' non era V occhio 
» semplicemente ^ siccome avviene in chi 
veglia , ma era tutta la testa & Il tatto 
» parimente era sensibile alle impressio- 
» ni più grossolane; ma non lo era alle 
>3 fine e dilicate ; e in effetto quando la 
». padrona si fece toccare il polso , d 
» non seppe trovarlo , nè riconoscerlo . 
» L* odorato poi era insensibile affatto 
» anche agli odori più forti ; q io credo 
» lo stesso anche riguardo al gusto . 

* * X* . 


CAP. 
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CAPITOLO IX. 


Degli abiti intellettuali . 

° 

~5;V'w \ C 

$.* 5i. Giovanetti, ió vi ho già spie- 
gato il sistema delle facoltà dello spirito; 
vi ho fatto conoscere quelle potenze nel- 
1’ uso delle odali consistè la vita intel- 
lettuale. Tutto il sistema delle nostrecono- 
scenzè deriva dall’ uso di esse ; tutte 
le nostre conoscente sòn dunque acqui- 
state , vàie a dire ci son date dall* eser- 
dizio delle nostre facoltà . Ma bàsta egli 
forse, che queste siedo State in esercizio 
^na volta , affinchè potessimo acqui- 
stai# ìléTle conoscenze ? Io vi feci osser- 
vare Dcf $• 43, che il riconoscimento^ 
o la memoria ® una cosa nece ssana per 
1’ esperienza ftci federe, che- k 
memoria è un effetto dell’ immaginazione 
sommessa alle le^gi odi associazione 
delle idee : altrove vi feci osservare, che 
le idee per riprodursi han bisogno di 
esseie unite con un qualche grado di at- 
tenzione : e che quelle idee si associano 
nella riproduzione , che sono state asso- 
ciate 
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date nell’ attenzione . Ciò supposto s» 
domanda : basta egli torse un primo alto 
di attenzione , acciò Je id^c si possano 
riprodurre , ed associare ? Qual differen- 
za vi ha fra le associazioni prodotte in 
seguito di uno , o pochi alti di atten- 
zione , e quelle prodotte in seguito di 
un reiterato esercizio delle nostre facoltà di 
meditazione? In una parola , qual effetto 
produce nello spirito un lungo esercizio 
delle nostre facoltà intellettuali ? Ecco 1* 
oggetto che intraprenderemo di esaminare. 

§. 52. Io suppongo , che voi sap- 
piate tutte le lezioni di filosofia , che da 
me avete finora ascoltalo . Se volete 
rendervi conto del modo con cui lo 
avete appreso , troverete , che avete let- 
to più volte attentamente ciascuna lezio- 
ne, che dopo qualche tempo a\ele repli- 
cato attentamente- la lettura delle lezioni 

/ 

passate , ed avete paragonato Ira di esse 
Je dottrine in queste lezioni contenute . 
In questo modo voi le avete apprese ; il 
che vale quanto dire , eli e avete così 
acquistato , su gli oggetti che avete stu- 
diato , la facilità di rispondere adeguata- 
mente alle mie interrogazioni ; a legare 
i principii colle conseguenze , a dilegua- 
re i dubhii , che vi si propongono . 

K Cou- 
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Concluderete dà ciò, che' non si acqui- 
stano delle conoscenze senta studiare , e 
che si studia replicando più volte gli atti 
di analisi , e di sintesi * 

Ma giovanetti rimontiamo più alto , 
e trasportiamoci a’ principii della vostra 
educazione letteraria * Voi avete dovuto 
incominciare dallo apprendere a leggere: 
per tale oggetto è stato necessario i . 0 
avere avuto la percezione della figura di 
ciascuna lettela 2. ó avere Cor» questa 
percezione visuale associato quella del 
suono , di cui con ciascuna lettera è stata 
stabilita il segno 3. 0 aver conosciuto il 
modo di formare colla unione di pili let-N 
lere le sillabe 4 - 0 avete associato alla, 
percezione delle sillabe la percezione del 
suono , che vi è legata * Ora se fosse 
stato sufficiente , per apprendere il valo- 
re delle lettere dell’ alfabeto , un solo 
atto di attenzione per ciascuna lettera , e 
per apprendere il Valore delle sillabe un 
allo di attenzione per ciascuna sillaba; 
voi avreste potuto apprendere a leggere 
forse in un giorno ; 1’ esperienza intanto 
mostra , che voi avete studiato molto per 
apprendere il leggere . Per imprimere 
dunque nella memoria alcune, percezioni, 
non basta sovvente 1’ averle avute una 
volta * , ' L’ 
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L* esperienza mostra ancora , che 
nel principio voi leggevaie coti difficohà; 
ina che nel progresso del tempo leggeva* 
te facilmente ; Questa difficolta consiste- 
va nel molto tempo che impiegavate , 
per pronunciare il suono di ciascuna sil- 
laba , e negl’ intervalli di tempo che 
facevate passare fra 11 suono di ciascuna 
sillaba , e quello di un’ alita . Quando 
poi con un lungo esercizio avete repli- 
cato gli atti della lettura , avete acqui- 
stato il potere di pronunciare rapidamen- 
te il suono di ciascuna sillaba , e di 
farlo rapidamente seguire da quello delle 
altre sillabe, che costituiscono il vocabo- 
lo intero . L’ esercizio replicato degli 
stessi atti volontari vi fa dunque acqui- 
stare la faciltà di falli , e questa facilità 
consiste nella rapidità con cui si eseguo- 
no gli alti seìnpliti , ch'é costituiscono un 
atto composto , e nella rapidità cou cui 
questi stessi aiti semplici si seguono 1* Un. 
1’ altro; ma osservate, che voi npn sola- 
mente contraete là facilità di replicare gli 
stessi atti particolari, mà ancora tutti gli 
atti simili > Voi n oh solo avete acquista- 
to la facilità di leggere rapidamente il 
libro , su di cui. vi avete esercitato alla 
lettura ; ma ancora voi siete nel caso di 

,e s- • 
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leggere qualunque libro . Uno che abbia 
appreso il canto , ha acquistato non sola- 
mente la facilità di cantare quelle arie 
su di cui si è esercitato; ma é ancora 
nel caso di cantarne delle altre simili . 
Questa facilità é maggiore o minore, se- 
condo la maggiore o minore similitudine 
degli atti fra di essi . Cosi un geometra 
ha una maggior facilità a ragionare su 
gli oggetti della matematica , che su gli 
oggetti della filosofia . 

Do 

§. 53. La rapidità di cui abbiamo 
parlato , consiste nella rapidità di alcune 
associazioni . Alla percezione della figura 
di ciascuna lettera si associa la percezio- 
ne del suono , indi quella del moto della 
lingua , e delle labbra, che pronunciano 
il suono : quindi segue 1’ atto del volere 
di un tal moto : queste associazioni son 
seguite ràpidamente da altre associazioni 
simili . Per effetto di questa rapida as- 
sociazione, i differenti moli che la let- 
tura esige , si offrono successivamente al 
pcnsiere , senza che se ne conservi la 
rimembranza . La rapidità, con cui ner- 
corriarno questa serie d’ idee è proporzio- 
nata alla lunghezza del nostro esercizio ; 
ed in virtù di questa rajydiià di associa- 
zione , noi non proviamo nella lettura 
alcun imbarazzo . \ Ma 
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,, Ma osservate dippiii , che quando 
avete appreso la lingua in cui un libro 
é scritto, dovete al suono di ciascun 
vocabolo legare P idea corrispondente f 
e quando in seguito leggete questo libro 
con rapidità , , credendo di non occupar- 
vi di altra cosa die del senso , è neces- 
sario , che abbiano luogo nel vostro spi- 
rito tutte queste associazioni . 

La faciltà che si acquista per alcuni 
alti , dopo la frequente ripetizione degli 
stessi chiamasi abito . Ma per lipelere 
più volte gli stessi atti é necessario, che si 
abbia dalla natura il potere d’ incomin- 
ciarli : questo potere # naturale si chiama 
disposiziona . Vedete da tutto ciò che le 
disposizioni dello spirito consistono nelle 
facoltà dello stesso . . • 

L’ esperienza ci attenta , clic la' vo- 
lontà non solamente influisce su i nostri 
pensieri; m* ancora su i moti del nostro 
corpo . Vi sono dei moli , i quali sì e- 
seguono dal corpo in seguito del nostro 
volere , e cessano quando il nostro vole- 
re cessa : tale è il moto che produce il 
suono de’ vocaboli , quello con cui si 
scrive ec. questi moti si chiamano volon- 
tarii , per distinguerli da’ .moti naturali 
come sarebbe il moto del sangue , e 

‘ quelli 
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quello della digestione . Riguardo a que- 
sti moti volontari! avviene col frequente 
esercizio lo stesso di cìq ' che avviene 
cogli attì voloutarji delle facolta dello 
spirito, cioè da principio si eseguono dif- 
fìcilmente, dopo la frequente ripetizione 
degli stessi atti si eseguono facilmente 
e si convertono in moti abituali . Un* 
operazione ineccanica , che da principio 
avevamo- gran pena di eseguire, ci di- 
viene col tempo sj familiare , ph e senza 
il menomo pericolo d’ ingannarci, siamo 
anche nel caso di eseguirla allora , che 
la nostra .attenzione sepibra ad altr* og- 
getto diretta . Voi avete appreso a scri- 
vere ; ora sul principio scrivevate "con 
difficoltà, vale a dire' impiegavate molto 
4cmpo nel formare una lettera , e frap- 
ponevate dell ? intervallo di tempo fra la 
formazione di una lettera , e quella di 
un* altra . Un lungo esercizio vi ha fatto 
scrivere con faciltà , vale a dire vi ha 
fatto acquistare il potere di formare rapi- 
damente ciascuna lettera , e di continua- 
re senza ^terroni pimento la formazione 
delle altre, che' la seguono . La ragione 
di questo fatto si è , che per 1* effetto 
dì un* associazione rapida i differenti 
moti , che questa operazione esige , si 

offrono 
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offrono successi vagente al pensiere , e 
senza che Ile conservassi»™» )a rimem- 
branza , si associano agli atti delta vo- 
lontà . 

» Io non esamino qui J’ effetto che 
produce sul corpo Ja pratica delle arti 
meccaniche , poiché ini occupo solamente 
di ciò che appartiene aillo spirilo . 

54. Por ispiegare gli abiti de* 
moti volontari?, i filosofi hanno adottato 
diverse ipotesi , alcuni con Havlley cre- 
dono , che questi moti, essendo s|aii sul 
principio vojontarii, divengono dopo una 
lunga pratica meccanici, e non sono per- 
ciò accompagnati da alcun alto' della 
nostra volontà : supponete , dice i! db- • 
sofo citato, che un'uomo jnpoininci ad 
apprendere il suono del cembalo : il pri- 
mo passo in questo studio sarà di muo- 
vere le sue dila passandole con un moto 
molto lento da un tasto all’altro, guar- 
dando le note , ed eseguendo a ciascun 
moto un atto di volontà espresso e di- 
stinto : a poco a poco i moti si legano 
gli uni agli altri , e dalie impressioni 
che fanno le note , e gl* fitti della vo- 
lontà divengono di momento in momen- 
to meno espressi , finché finalpiente sva- 
niscono interamente , e divengono ini - 
v per - 
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■percettibili . Hartley chiama questa spe- 
zie di fenomeni s passaggi dall * azione 
volontaria all } azione automatica . 

Altri filosofi han preso il partito di 
dire, che ton ; ciascuno di questi moti 
Va unito un atto deila nostra volohtà ; 
ma che questi atti avvengono senza che 
ne avessimo coscienza , >■ 

Una terza opinione finalmente si è, 
che luti* i moti i quali sono stati volon- 
tari sul principio , seguono ad essere 
volontarii costantemente ; ma che quando 
son divenuti abituali, noi siamo incapaci 
di* fare attenzione cogli atti della volontà 
con cui sono uniti ; e din perciò non 
conserviamo di questi atti alcuna rimem- 
branza . . o • 

La prima opinione è gratuita affatto 
e ripugna all’ analogia de’ fenomeni, li 
passaggio dall’ azione volontaria all’ azio- 
ne automatica , che Hartley adduce •, 
per la spiegazione degli abili , non ha 
alcun fondamento , ed è contrario ali* 
analogìa de 1 fenomeni. Il moto più cele- 
re non si esegue gon diverse leggi dei 
moto più lento: intanto Hartley preten- 
de 4 che il moto lento della mano che 
scrive , o che suona il cembalo , abbia 
bisogno del nostro volere , e dipenda 

dallo 
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dallo stesso , ma che il molo rapido si 
esegua meccanicamente . 

La seconda opinione supponendo , 
che possano esservi, nello spirito de* flen- 
sieri senza nastra saputa, e, contraria ad 
una verità , che io credo evidente , cioè 
che di tutti i pensieri .lo spirito ha la 
coscienza, e che non ve n* è alcuno, di 
cui non 1’ abbia 

La terza opinione finalmente mi sem- 
bra uniforme a tutt* i fatti intellettuali . 
Vi ho fatto distinguere la coscienza dall* 
attenzione : vi ho fatto asservire, che 
non vi ha reminiscenza senza attenzione; 
supponendo dunque , che un numero 
prodigioso di atti della volontà abbia 
;luogo rapidamente nei nostro spirito , 
de’ quali si ha la coscienza , ma a* quali 
non si presta attenzione , si vede in un 
modo chiaro , e preciso , perchè di que- 
sti atti non se ne • ha la rimembranza. 
Per mezzo di un’ associazione rapida de* 
nostri pensieri si .può dunque render 
ragione degli abiti tanto dello spìrito , 
che del corpo per quanto dallo spirito 
. dipendono . ; 

§. 55. Ma ecco un* obbiezione con-, 
tro la dottrina che abbiamo adottato . 
Quando un uomo legge ad alta voce , dee 
.. farsi 
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farsi , in conformità di questa dottrina y 
un atto di volontà distinto per la pro- 
«unciazione di ciascuna lettera . Ora 1 * 
esfftrienza ci mostra, che si possonp in 
un minuto pronunciare circa 20QÒ lette- 
re ; è forse probabile , che lo spirito sja 
capace di un sì gran numero di atti dif- 
ferenti in un intervallo tanto piccolo di 
tempo ? Ma non ha forse luogo nello 
spirito in un minuto , un numero prodi- 
gioso di percezioni ? Uh abile calcolatore 
per esempio , somma rapidamente una 
colonna di numeri . Egli > puq enunciare 
il totale con una piena certezza; intanto non 
può forse ricordarsi di una sola delle ci- 
fre , di cui questo totale 1 è composto . 
Ora non vi ha dubbio , che ciascuna di 
queste cifre è stata percepita, e niuno s’ 
immaginerà , che quando la rapidità fa 
perdere la rimembranza di queste perce- 
zioni , il calcolatore ottenga il risulta- 
jnento delia sua operazione per upa sorte 
d’ ispirazione . In questi casi lo spirito 
può ricordarsi del totale, poiché a questo 
dirige principalmente fa sua attenzione; 
non si ricorderà delle percezioni parziali, 
che hanno avuto luogo in lui / poiché 
queste sono state accompagnate da un 
aito debole di attenzione , Lo stesso ac- 

accade 
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cade quando Io spinto, ricordandosi delle 
parole lette in un libro , non si ricorda 
delle lettere , e non saprebbe dire , se 
queste sieno nel prjnpipio , nel mezzo, o 
nel fine della pagina : in tal c.iso f at- 
tenzione principalmente è diretta al vo- 
cabolo non alla scrittura . Lo stesso dir 
si dee ancora, quando lo spirito si ricor- 
da del pensieri obblianclo le precise pa- 
role in cui e espresso , 

Ecco il risultamento di quanto al»-, 
biam detto su gli. abiti . j . ° Tutti gli 
atti volontari i dolio facoltà dello spiri- 
to , ed i moti volontarii del corpo , 
quanto più sono, ripetuti, tanto più di- 
vengono facili , e quanto più diven- 
gono facili tanto meno son avvertiti , 

' cioè percepiti dall' attenzione , e tan- 
to più si obbliano , finché giungono a 
non essere avvertiti affatto , e ad es- 
sere obbliati il momento appresso che 
si sono avuti. 2 . 0 Questa facilità con- 
siste nella rapidità con cui si esegue 
ciascun atto semplice , e nella succes- 
sione non interrotta degli atti semplici , 
che costituiscono l * atto composto. 3. 0 
Una tal rapidità nasce riguardo allo 
spirito , dalla rapidità con cui si as- 
sociano alcuni nostri pensieri . 

■ §. 56. Si 
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§. 56. Si dice comunemente , che? 
le nostre facoltà intellettuali attive si 
perfezionano coll' esercizio. Cerchiamo di 
rimontare .all* origine di questo .perfe j z,ioft 
namento , e di svilupparlo doler piina ta 7 
mente;,. ..... . . . . J: . , v ..: 

Le facoltà intellettuali attive sono P 
analisi,, e la. sintesi. Per , formare r, un. 
giudizio si richiede P ' pna ,,e 1* altra , 
Dite lo stesso del raziocinio , e di una 
serie ordinata di raziocinii . Allora che 
lo spirito esercita 1’ analisi , e la sìntesi 
si dice che medita . La meditazione b 
dunque 1’, esercizio dell’ analisi , e della 
sintesi ; e queste facoltà possono chiamar- 
si le facoltà elementari della facoltà di 
meditare . 

Lo spirito è passivo nelle sensazioni, 
supposta 1* azione degli oggetti su de* no- 
stri sen»i , la sensazione segue necessa- 
riamente , Aprendo gli occhi su di una 
verde campagna , si produrranno le sen- 
sazioni del color verde , non mica quelle 
del color rosso . ... 

In un modo simile Io spirito è pas- 
sivo nell’ immaginazione . Da|.p una cer- 
ta sensazione , e dato un certo fantasma, 
si riproduce, per la sola legge delle as- 
sociazioni delle idee , il fantasma associa- 
; to, 
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to, senza che sia in potere dello spirito 
1’ evitarlo . Allorché gettate gli occhi su 
d’ un libro , còlle sensazioni de’ caratte- 
ri si associano necessariamente le percezio- 
ni de’ vocaboli , e le idee di cui i voca- 
boli sono i segni . 

L’ esperienza ci mostra, clic le sen- 
sazioni sono un ostacolo alla meditazione, 
allora che gli oggetti della sensazione , e 
ilella meditazione son diversi. Quando 
un geometra vuole applicarsi a’ suoi cal- 
coli , i rumori , i suoni cd altre sensa- 
zioni forti sono un ostacolo alla sua 
meditazione . 

Sim’lmente la serie necessaria de’ 
fantasmi è un ostacolo alla meditazione , 
quando questa si dirige su di altri oggetti. 
La capacità dello spirito h limitata : allo- 
ra che altri oggetti fuori di quelli , ai 
quali vuole applicarsi si presentano a lui, 
formano questi un ostacolo all’ esercizio 
della sua attività . . 

*' L’ esperienza c’ insegna , clic me- 
diante un lungo esercizo alcuni uomini 
acquistano 1’ abitò di eseguire una lunga 
meditazione, non ostante 1’ azione forte 
di tanti oggetti , che tende a distrarli . 
L’ illustre Arclvméde ce ne somministra 
iin famoso esempio : egli quando i Roma- 
ni 
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ni entrarono vittoriosi in Siracusa , nori 

• ' 1 ! " 

ostante 1’ orribil tumulto , che nascer 
doveva necessariamente in Una città pre- 
sa d’ «assalto, era immerso nelle sue geo- 
metriche meditazioni , e prima fu Ucciso 
che avvedersene .• Un prete di fcalìha irà 
Africa chiamato RestitUlo * quando vole- 
va si alienava talmente da’ sensi « che 
giaCea simile ad un morto * è non Solò 
non si accorgeva di chi lo vellicava , o 
pungeva , ina ancora talvòlta scottalo , 
non ne sentiva dolore, se non in segui- 
to per la ferita. Fontanelle riferisce, che 
Pietro Remondo di Monmopt materna^ 
tico francese nella stessa camera in cui 
si suonavano degl’ estranienti musicali , 
nel menti e Che un suo piccolo figliuolo 
giuocava , e gli faceva delle domande * 
egli eseguiva la soluziohe di problemi 
alquanto difficili . Io padre di numerosa 
figliolanza era impedito nello studio del- 
la filosofia, e della matematica dallo stre- 
pito , che facevano a me vicino i miei 
piccoli figliuoli : malgrado questo ostacolo 
una passione viva per queste sciènze ini 
inovfeva a studiare : incominciai à' fatto* 
e 1’ esercizio hii pose in istato , che io 
meditava "tran quilìam ente , uon ostante 
i giuochi strepitosi , ì pianti , e le grida 
■■■■'• -■ . eie» 
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de 5 ragazzi . Si può dunque con V eser- 
cizio acquistare 1’ abito di meditare in 
mezzo agli ostacoli . • 

Un lungo calcolo stanca i novizi i 
nell’ aritmetica , ed una lunga dimostra- 
zione geometrica stanca i novizii nella 
geometria . Ma coloro che si sono eser- 
citati eseguono lutto ciò con facillà . Per 
tal ragione lo studio ben fatto delle mate- 
matiche fa acquistar P abito di ragionar 
con precisione , e di formare una lunga 
serie di raziocinii , passando gradatamen- 
te dal notò all* ignoto. 

Si dice che P attenzione diminuisce 
nella ragione del numero degli oggetti a 
cui si dirige : ciò é vero ; ma é vero an- 
cora , che un lungo esercizio può farci 
attendere a pili cose insieme : lo prova 

P esempio di Cesare , il quale nello stes- 
so tempo che scriveva una lettera , nc 
poteva dettare altre quattro diverse, e non 
iscrivendone poteva dettare fino a sette. 

Le. facoltà della meditazione si per- 
fezionano dunque coll' esercizio. 1 . C J A- 
cquistando la faciltà di meditare non o- 
stante gli ostacoli che tendono a distrar- 
cene . 2 . °- / » Acquistando la facilità di 
lunghe meditazioni . 3*. ° Acquistando la 
faciltà di meditare su più cose insieme. 

$. 5 7 . La 
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5j La facoltà di riprodurre i no- 
stri pensieri , dipendendo dall* uso delle/ 
nostre facoltà attive, è ancora suscettibi- 
le di perfezionamento . Giò esige ancora 
delle spiegazioni . 

In primo luogo fa d’uopo sapere si- 
no a qual putito P esercizio della imma- 
ginazione sia sotto P impero della voloiv 
tà . Abbiamo osservato , che lo spirito è 
passivo nella sensibilità ; ma ciò non o- 
stante serba egli un impero indiretto su 
le sensazioni . Non è in nostro potere 
allorché apriamo gli occhi alla luce , di 
non provare alcune date sensazioni visua- 
li ; ma possiamo ben chiudere gli occhi 
e trasportare ancora il nostro corpo in 
certi luoghi, ove certi oggetti visibili non 
sieno presenti a’ nostri sguardi. Lo stes- 
so avviene riguardo a’ fantasmi » Le idee 
non si risvegliano dall’ immaginazione se 
non sono state associate con alcune idee 
presenti. Lo spirito non ha perciò unai 
influenza diretta sull’ immaginazione ; 
ni’ avendo egli un impero indiretto sulle 
sensazioni , ' e - potendo cooperarsi a far 
nascere in lui alcune date sensazioni , e 
dirigervi la sua attenzione ; può egli far 
nascere una serie 'di fantasmi piuttosto 
die un* altra . Sono nella mia camera di 

studio : 
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stadio nella mia libreria vi sono libri ma- 
temafeci, libri filosofici e libri storici: io 
ho il potere di leggere quel libro che mi 
piace; posso in conseguenza, far nasce- 
re nel mio spirito , una serie di pensie- 
ri matematici , o una sevi-e di pensieri 
filosofici , o pure storici . Io mi deter- 
mino alla lettura di un libro, che tratta 
delle facoltà dello spirito : dopo la prima 
lettura di un capitolo , ne fo una secon- 
da : in questa esercito tanti atti di me- 
moria riconoscendo 1’ identità delle rdee 
della seconda lettura con quelle della 
prima: dopo due letture, allontanando dal 
mio spirito tutti gli altri oggetti, ed at- 
tendendo a ciò clic bo letto , cerco di 
riprodurre per la terza volta , ma senza 
d bbro , la serie degli stessi pensieri . 
Tutti questi atti di memoria si chiamano 
volnntarj . Ecco in qnal modo lo spirito 
influisce indirettamente su la riproduzio- 
ne delle sue idee . Io aveva fatto un’ os- 
servazione simile nel capitolo quarto 
•’ I fatti, che 1' esperienza ci mostra 
su la facilità di riprodurre una serie delle 
nostre percezioni sono i .seguenti: 1 . ° 
bisogna meno tempo allo spirito per acqui- 
stare la facilità di riprodurre un certo 
numero di percezioni che non gliene bi- 
li sogna 
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sogna per acquistar quella di riprodurle 
in un ordine determinato , e costante . 
Noi riteniamo più facilmente nella me- 
inolia un certo numero di vocaboli , che 
non gli riteniamo nell* ordine, secondo il 
quale essi ci son presentati : 2 . 0 quan- 
do noi vogliamo imprimere nella memo- 
ria una serie determinata di vocaboli , 
rii numeri , ec. ripassiamo un gran nu- 
me’ o di volte su questa serie , e tuttora 
nello stesso ordine . Se questa serie è 
espressa per le lettere A, B, G, D, E, 
F, andiamo costantemente da A in B, di 
B in C,.ec. Quando lo spirito ha una 
volta preso questa serie , egli la ripro- 
duce costantemente nello stess* ordine . 

3 . °, Se la serie de’ vocaboli è nu- 
merosa e varia, giungiamo più facil- 
mente a porla nella nostra memoria , 
prendendola per parti , che abbraccian- 
dola ciascuna yolta in tutta la sua esten- 
sione . Non solamente dividiamo la serie, 
ma dopo che lo spirito ne ha imparato 
la prima parte , e mentre che è occupa-, 
to ad impararne la seconda f noi ripas- 
siamo molte volte.su l’ una, e su 1’ altra 
successivamente . Faeeiamo lo stesso a 
riguardo di tutte le altre parti della se- 
rie . 

' 4 - 0 Se 
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4- ° Se dopo che b nostra mr ma- 
ria sì é caricata deìla serie, che Ito rap- 
preseli lata per ie letteli A, B, fi, D, fe, 
F, inseriamo nel corpo di questa serie 
p<*r esempio , fra C e D una nuova . 
percezione , che io rappresenterò colla 
lettera X. bi o girerà maggior tempo per 
legare nella nostra memoria questa per- 
cezione X alle altre percezioni G, e D, - 
di quello, che ne avrebbe bisognato, Se 
non fossero state legate fortemente I 1 una 
oli’ altra . E se questa percezione X- s* 
intromette involontariamente nell* atto* 
della riproduzione delia serie , i) giuoco 
'de Ha memoria sarà più o meno disordi- 
nato . il. questa ta ragione ; per cui t 
predicatori , e e«4oro ciré recitano al Pub- 
, blico , temendo di non ripr<idune esat- 
tamente la serie de’ loro pensieri, questo 
timore appunto intromettendosi nella se- 
làe delle percezioni, che si erano asso- 
ciate , è capace Ai rompere il loro tega- 
me , e far dimenticare il discorso* 

5.° Là memoria . può caricarsi dì 
una serie quale che siasi . Non importa 
essenzialmente, che le percezioni, le 

3 uali compongono questa serie abbiano 
eli’ analogia fra di esse, o che se 1* 
serie sia composta, di vocaboli t avessimo 

le * 
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le idee associate a questi vocaboli, e che 
queste idee sieno legate le noe alle altre 
per mezzo di rapporti . L’ esperienza 
prova, che la memoria può ritenere una 
.*ene di vocaboli , che non abbiano ana- 
logia Ira di essi nel suono , nè.che sie- 
no associati a delle idee. Ma se le parti 
della serie sono analoghe fra di esse ; se 
son legale le une alle altre per certi rap- 
porti , lo, spirito avrà solamente una mag- 
gior facilita a ritenere e riprodurre questa 
serie. Cosi un discorso che s’ intende 
•si ri t eoe più facilmente nella memoria 
di un discorso, che non mica s’ intenda. 

La ripetizione, più o meno frequente 
delle stesse percezioni nello stesso ordine* 
v dunque ciò che fa acquistare la facilità 
di ritenere , e riprodurre una serie qua- 
lunque di percezioni. Questa facilità con- 
siste nel minor tempo in cui si leggono 
le percezioni di una serie , quando si c 
esercitato a simili associazioni, di quello 
che è necessario per legarsi, prima dell* 
esercizio; e perciò I* abito della memo- 
ria- consiste ancora nella rapidità di certe 
associazioni < 

Abbiamo degli esempj di una me- 
moria prodigiosa. L’ illustre Bonnet , da 
cui ho preso le cinque osservazioni rap- 

pov- 
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portate su la memoria , scrive di lui nel 
capitolo .8*7 , del saggio analitico 

su j’ anima quanto segue: » Un eccesso 
» di travaglio , e principalmente 1’ ahu- 
• » so de micro-copii avevano alterato la 
» mia vista al punto che per m Ili anni 
» io non ho potuto nè leggete , nè seri- 
» vere senza {‘aliga , ed ancora senza 
» dolore . Forzato di abbandonare lo 
» studio degl ’ insetti , che aveà formato 
» sino ailora le mie più care delizie , e 
» T attività naturale del mio spirilo ri- 
.» fiulandosi ad un riposo assoluto, io mi 
« liberai alla meditazione : accostumai 
» insensibilmente il mio cervello a far- 
mi le veci d* inchiostro , e di caria ; 
jj voglio dire a conservar fedelmente dif- 
» ferenti serie d.’ idee : appresi a p ’CO 

» a poco queste serie, e pervenni in mol- 
ai lo poco tempo a ritenere nella mia te- 
» sta , senza confusione ’ per alcune sel- 
x> limane , ed anco per de’ mesi , de* 
» discorsi molto legali di 20 a 3o pagi- 
» ne. Così ho composto il mio libro 
>> sull* uso delle f oglie nelle piante ; 
» così ho ancora composto una gran par- 
» te di questo saggio analitico. 11 mag- 
» giore sforzo di memoria , che ho fatto 
» in questo gemere è stato di ritenere 

x> senta 
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» senza scriverli i primè 45 5» di questa 
» opera , e I’ introduzione , ed o sen- 
» tiva , che avrei poluto andare più Inn- 
» gi , ina db ho avvertire coloro , che 
» potrebbero trovar*» nel mio caso , di 
» guardarsi di abusare della facilita di 
» scrivere nel loro cervello. Quest’ abu- 
» so avrebbe infallibilmente delle con- 
*> seguenze funeste.» 

Vaiti* illustre matematico estraeva 
d» notte all oscuro , facendo tuli* i cal- 
coli a memoria , la radice quadrata da 
un numero di 02 cifre . 

L» frequente ripetizione degli atti 
volontarii della memoria estende cj ,Ir,c I uc 
e perfeziona I* immaginazione . Il pqr- 
fezìonanpmto dunque delle nostre facoltà 
intellettuali dipende in qualunque caso 
da un lungo esercizio delle nostre facol- 
tà di meditazione . 

* • 58. Alcuni filosofi danno all’ a- 

bito un* estensione maggi re di quella 
die abbiamo spiegato . Vi ho rapportato 
nel capitolo secondo alcune di queste o- 
pinioni , ma é necessario , che conside- 
randole per riguardo alla for>a dell* a- 
bito ve le presenti -di nuovo qui . La 
percezione di un fuor di noi, si doman- 
da , e essa i* effetto dell’ abito , o della 

‘cara- 
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natura ? Quelli filosofi i quali negano 1* 
oggettività di ogni sensazione, e riguar- 
dano ciascuna sensazione come semplice- 
mente soggettiva , cioè come una sem- 
plice modificazione del me , senza che ci 
faccia percepire nulla di esterno, rispon- 
• dono assolutamente , che la percez onc 
di un fuor di noi è un prodotto de*l* 
abito non della natura ; quindi asserisco- 
no , che noi abbiami imparato a sentire 
il nostro corpo , ed i corpi, che ci cir- 
condano . Questi filosofi son dunque ob- 
bligati a spiegai e il modo con cui si for- 
ma un tale abito . Ecco com’ eglino ra- 
gionano ; 

Io voglio muovere il mio braccio ; 
questo si muove : esso incontra un osta- 
colo che arresta il suo moto , e produce 
la sensazione di resistenza: io continuo a 
volere il moto del mio braccio , e per- 
ciò la cessazione della sensazione di resi- 
sten za ; ma malgrado il mio volere, la 
v sensazione di resistenza non cessa; io dun- 
que giudico,- che questa sensazione, mi viene 
da un essere esterno a ine: replicandosi que- 
sto fatto io replico questo giudizio; e questa 
continua ripetizione me ne forma un abi- 
to in modo, che associo rapidamente alla 
sensazione di resistenza il giudizio , che 
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essa mi viene da un essere esterno a me: 
associandosi rapidamente il giudizio alla 
sensazione io d vengo incapace di distin- 
guere 1* uno dall' altra : il 'giudizio s* 
identifica colla sensazione e l’ altera, e la 
sensazione di resistenza diviene la per- 
cezione di uri fuór di me : ciò vale 

quanto dire : non mi Sembra più di giu- 
dicare . che vi sia una causa esterna , 
la quale mi produce questa sensazione; 
ma mi sembra di sentire una cosa esterna, 
c la sensazione la quale è di sua natura 
semplicemente soggettiva , diviene , per 
forza deli’ abito, oggettiva . 

Condillac , ed i suoi seguaci ragio- 
nano un poco diversamente ; m’ ammet- 
tono la stessa dottrina su i giudi zìi abi- 
tuali i quali alterano le sensazioni. Io sten- 
do il mio braccio, e colla mia mano prendo 
un globo : tosto nasce in me la sensa- 
zione di resistenza. La sensazione di re- 
sistenza ha di sua natura- ini rapporto ad 
una cosa esterna ; essa é dunque la per- 
cezione di un fuor di me . Questa sen- 
sazione à dunque di sua natura sogget- 
tiva , ed oggettiva insieme , vale a dire 
modifica l’ anima , e le manifesta insie- 
me un oggetto esterno . Tutte le altre 
sensazioni sono semplicemente soggettive'. 
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esse sì limitano a modificar V anima- . 
Ma intanto noi sentiamo l’ odore al di 
fuori , il mio no , il colore e le altre 
sensazioni al di fuori ; or. come avuene, 
che queste sensazioni divengano esterne 
ed acquietano un’ óggèttivUà , che di 
J 0 r natura non hanno ? Ciò avviene, di- 
cono i filosofi de» quali esponiamo la 
dottrina, per la forza dell’ aiuto: questa 
«fa apparire esterne le sensazioni, clic di 
lor natura sono, interne , ed ecco cant- 
ei ò accade . 

Prendo un fiore, e 1- avvicino al 
mio naso : tosto la sensazione dell’ Olia- 
re mi-ce : allontano il fiore , e la. sensa- 
zione diminuisce : getto il fiore , nu a - 
lontano notabilmente da esso , e la sen- 
sazione cessa : riprendo l odore, e av- 
vicino di nuovo al mio naso , la sens.v 
' zinne dell* odore ritorna: 1’ allontano , e 
le sensazione torna a diminuire : io 

geito di nuovo a terra, me ne. allontano 
nàtabi lenente , e la sensazione torna a 
cessare. Questi fatti si ripetono un grati 
numero di volte: io formo, il giudizio, 
che l’ odore é prodotto dal fiore , il che 
vaia quanto dire , che il fiore e la causa 
della sensazione dell’ odore : a. fona di 

replicare questo giudizio esso diviene 
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abituale , e ai fa cm tal rapidità , che 
non posso distinguerlo p i dalla sensazio- 
iifi : esso s* identifica con questa, e 1’ al- 
tera in modo , ella lo spirito non giu- 
dica poi , che 1* odore viene dal fiore , 
egli lo sente nel fiore ; e 1* odore che 
di sua natura è solamente soggettivo di- 
viene anche oggettivo. Ecco come secon- 
do questi filosofi il tatto istruisce tutti 
gli alil i sensi ; ed ecco spiegato che cosa 
intende dire Condillac scrivendo , che i 
coipi per noi non sono che un ammasso 
di nostre sensazioni , che il sentimento 
di solidità ci obbliga di riferire al di 
fuori . 

Da quanto vi ho esposto , vedete 
bone , che i filosofi difensori della prima 
opinione creano V universo sensibile colla 
forza abituale dei raziocinii: che questi ra- 
ziocinii son poggiati su i due seguenti prin- 
cipi!. i. w Ogni effetto dee aver la sua • 
causa. 2 . ° Se posto A si pone B, e tolto 
A si toglie B, A èia causa di B. Ma se i 
due principi! ci menano alla cognizione de- 
g i oggetti esterni; essi non ci vengono don- 
<jue da questi oggetti; or si domanda , 
doride ci vengono esd ? quale è 1» origi- 
ne delle idee di causa e d* affetto, come 
lo spirito arriva a conoscere , che ogni 

effet- 
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effetto dee aver la sua causa ? To non 
trovo, che i. seguaci del conte Tracy , 
il quale è per questa opinione , siensi 
occupati della soluzione di questo proble- 
ma ; intanto é e*so un problemi fondai 
mentale in questa dottrina. 

Dello stesso problema avrebbero an- 
che dovuto occuparsi i seguaci di Con- 
dii lac , poiché in forza degli enunciati 
principi*!, secondo questi filosofi , lo spi- 
rito sparge i colori su tutta la natura , 
e crea le azzurre volte del cielo . 

Ho creduto necessario, giovanetti, 
di esporvi 1’ opinione de’ giudizi i abitua- 
li , che alterano le sensazioni : questa 

conoscenza vi e necessaria por intender 
Lene i libri de* moderni ideologi . 

§. 5q. lo vi ho dimostrato ■ nel ca- 
pitolo secondi , che ogni sensazione é 
di sua natura la percezione di un! esi- 
stenza esterna; non è dunque necessario, 
secondo la dottrina che vi ho insegnalo 
di fare intervenire de’ giudizii abituali, e 
Rapidi per imprimere P oggettività alle 
nostre sensazióni . 

Spiegandovi 1’ effetto dell 9 abito vi 
ho detto , elle questo consiste nella rapi- 
dità^ dell* associazione de. 9 nostri pensieri; 
ma flou vi ho aggiunto, che ùu pende- 

re 
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re il quale^si associa ' adan altro abbi 
la fona di alterarlo : i pensieri che si 
associano restano distinti P uno dall’ 
altro , e ciascuno nella sua integrità : so- 
lamente non si percepisce 1* uno al se- 
guito dell altro : P abito toglie questo 
pentimento di successione , che • colle 
nostre sensazioni si uniscano de’ giu- 
dici abituali , e rapidi , e che questi 
influiscano su la condotta della no- 
stra vita , è un fatto incontrastabile ; 
ma é un’ asseizione gratuita il dire , 
che questi giudizii alterino le sensa- 
zioni . Io convengo ? che colle sensa- 
zioni degli odori , e de’ suoni si unisca- 
no de’ giudizii , per farci conoscere i 
corpi sonori , ed i corpi odoriferi, e che 
questi giudizii resi abituali si fanno con 
somma rapidità . Ma niego , che lo spi- 
rito riguardi . da principio le sensazioni 
de’ suoni , e degli odori, solamente come 
sue modificazioni ; e che in forza di 
giudizii abituali , ed indiscernibili , que- 
• ste sensazioni divengono esterne . 

To o.-servo in primo luogo , che 1* 
oggetto, immediato della sensazione del 
suono non è il corpo sonoro, e di quella 
dell 1 odore non e il corpo odorifero : l 1 
oggetto ira medi .ito de 1 suoni 6ono le par- 
ticelle 
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tienile dell* aria , che colpiscono 1* orec- 
chio ; quello degli odori sono i corpu- 
scoli già separali da’ corpi odoriferi : 
questi corpuscoli galleggiando nell* aria , 
ed attratti su per le nari , • producono le 
sensazioni degli odori. I filosofi, che qui 
combatto, cadono in equivoco pretenden- 
do , che queste sensazioni non indican- 
doci alcune Volte gli oggetti, da cui ven- 
gono , e questa una ragione , che dee 
farcele riguardare come sole modificazio- 
ni interne , ed incapaci di rivelarci qual- 
che cosa esterna . Gli oggetti immediati 
di queste sensazioni non sono , come 
dissi'; i corpi souori , ed i corpi odori- 
feri : questi ne sono bensì la causa me- 
diata, ed è questa la ragione pei la qua- 
le è necessaria 1* azione del giudizio per 
rivelarcela . 

Io so che il volgo degli uomini i- 
gnora 1* oggetto immediato di queste sen- 
sazioni , e presta tuita la sua attenzione 
alla causa mediata . É questo un effetto 
della nostra natura . La nostra organiz- 
zazione è tale , che il nostro corpo non. 
può non toccare in alcun momento della 
vita in più punti i corpi ' esterni ; le sen- 
sazioni del tatto , in conseguenza , non 
ci abbandonano giammai, e 1’ idea dell* 

csten* 
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estensione dee continuamente esser pre- 
sente aì notro spirito. La vista ci dà 
a ut. he P idea dell' estensione, etnie più 
ampiamente spiegheremo nelL Ideologia. 
Durante la veglia le sensazioni del tatto 
sono continue, quelle della vista soffrono 
qualche interrompimento dall’ abbassamen- 
to delle palpebie , e possono ancora es- 
sere interrotte dall’ impero delia volontà; 
1’ uso degli altri stensi é, meno continuo. 
I.o spirito istruito dalle sensazioni del 
tatto , e della vista riguarda I’ estensione 
come il soggetto di tutto ciò che perce- 
pisce al di fuori di lui. Egli acquista, in 
conseguenza , P abito di riguardare le 
qualità tìsiche come 'qualità dell’ estensio- 
ne ; P idea dell’ estensione si associ 
dunque rapidamente con qualunque per- 
cezione sensibile , e lo spirito cerca sem- 
pre di dare a tutte le sensazioni un sog- 
getto esterno nella sensazione , la qui idea 
gli è incessantemente presente. 

Io prendo colla mia n?a ho un cana- 
pa’. el'o , !o muovo , è provo la sensazio- 
ne del suono. Questa sensazione è di sua 
natura la percezione di unq, cosa esterna 
Sonora •*, ma essa non mi dà ancora al- 
, cuna idea di estensione: lo spirito, obbli- 
gati) nd idea li fi care questo soggetto sono- 
ro 
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ro con un corpo , 1* identifica cui Cam- 
panello , colla cui presenza si associa la 
sensazione del suono: egli giudica pei ciò, 
che il campanello è sonoro . Questo fatto 
si ripete , e lo spirito lega la qualità di 
sonoro al campanello in modo , che an- 
che nel caso in cui il campanello sia nel- 
la posizione di non potere agire sul 
tatto , e su la vista , la sensazione 
del suono è accompagnata dal giudizio , 
che lega la qualità di sonoro al campa- 
nello: seguendo le lezioni dell’ esperien- 
za apprendiamo a giudicare con sicurezza 
della natura particolare del corpo sonoro, 

8 della sua distanza da noi . 

Allora che essendo nella mia came- 
ra , mi sembra udire un suono nella vi- 
cina strada , ciò non avviene perchè la 
sensazione del suono sia alterala da alcun 
giudizio ; ma perchè colla percezione di 
un soggetto sonoro si associa rapidamen-. 
te 1* idea di un corpo , che si trova su 
la strada , e di un giudizio che lega la 

D ualità di sonoro ad un tal corpo . 

ossiamo ragionare in un modo simile 
riguardo agli odori . Queste due spezie 
di sensazioni non includono im mediata- 
niente in esse alcuna idea di estensione, 
0 di distanza. - > 

La 
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La rapidità con cui questi pensieri 
si associano ella sensazione fa sì , che 
noi denotiamo tutto il complesso di que- 
ste modificazioni con de’ vocaboli desti- 
nati ad esprimere le sole sensazioni: noi 
diciamo ho veduto il mio amico molto 
afflìtto ; ora P afflizione é un sentimen*- 
to dello spirito; essa non- può dunque 
esser 1’ oggetto della visione sensibile . 
Allora che veggo il mio amico , molte 
modificazioni si uniscono alle sensazioni 
visuali: 1’ immaginazione riproduce in. 
un 5 altra s^rie P idea del m o amico : 

- questa riproduzione opera il riconoscimen- 
to . Più , io giudico nel momento , che 
il colore e la posizione del suo volto 
nascono da wn sentimento di di piacere * 
e di mestizia , c he si trova nel suo spi- 
rito^ Il vocabolo vedere ha dunque due 
sensi , .uno più ristretto * 1’ altro più 
esteso : col primo si denota la sola sen- 
saz'one visuale, col secondo la sensazione 
visuale e tutto il complesso delle modi- 
ficazioni dello spirito, che vi si associano. 

§. 6o. Per provare, che alcuni giu- 
di zii abituali , mescolandosi alle nostre 
sensazioni , le alterino , i filosofi adduco* 
no molti esempi! presi da’ fenomeni dilla 
vista . La luce é più densa a misura , 

eh’ è 
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eh’ è pirt vicina al punto luminoso : rii* 
scostandovi da una candela accisa , la 
luce vi colpisce meno, che nella sua \i- 
cinanza , ed in una certa distanza voi 
non siete più nel caso di leggere un li- 
bro ; lo spirito acquista perciò P abito 
di giudicare, che P oggetto è più vicinò 
allora che produce un chiarore più forte, 

4 più lontano quando produce un chia- 
rore più debole : questo giudizio, reso 

abituale ed indiscernibile , si mescola al- 
le sensazioni visuali, e le altera; lo spi- 
rito perciò vede una camera le cui mura 
sono imbiancate minore in grandezza 
della stessa camera prima dell* imbian- 
camento , vedendo i muri più vicini . 
Similmente un campo coperto di neve 
sembra minore dello stesso campo vestito 
di verdi piante : i monti cospersi di ne- 
ve sembrano più vicini ; le fiamme sem- 
brano più vicine in tempo di notte , i 
corpi opachi più vicini nel giorno , che 
nel crepuscolo . 

Mettiamo , giovanetti , la precisione > 
ne’ nostri ragionamenti : evitiamo I* abu- 
so del linguaggio , e P obbiezione pro- 
posta cadrà . Si fa certamente un abuso 
di linguaggio allora che si dice: noi ve- 
diamo la stanza imbiancata minore 

M della 


Digitized by Google 



( »J8 ) 

della stessa stanza pi ima dell ’ im^ian- 
caute nto ; zzn giudizio abituale si me- 
scola dunque colla sensazione visuale, 
e /’ altera. Pià. grande, e meno grande 
-sono de* rapporti ed i rapporti sono 1* 
oggetto del giudizio . Allora che veggo 
la Manza imbiancata , accade nel mio 
spirito una sensazio e visuale : questa ri- 
produce la percezione della stessa stanza 
prima dell’ imbiancamento: in seguito di 
queste due id e, io pronuncio un giudi- 
zio su la loro grandezza : il vocabolo 

vedere nel suo senso proprio non dovreb- 
be esprimere . che la sola sensazione vi* 
suole : io dovrei dire : io veggo la stan- 
za imbiancata : io mi ricordo della stes- 
sa stanza non imbiancata ; io giudico 
che la grandezza della prima sia mag- 
giore della grandezza della seconda 
Con questa precisione di linguaggio non 
vi sarebbe stalo luogo alla illusione su 
questo punto; si sarebbe cononciuto , che 
iu questo fatto si associa alla sensazione 
visuale un fantasma , ed un giudizio ; 
ma la sensazione si sarebbe riconosciuta in- 
tera , e non alterala dal giudizio , ma 
esprimendo il vocabolo vedere tutto A 
complesso di queste operazioni intellettua- 
li , dicendo ; io veggo la stanza imbian\ 
• caia 
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tata minore della stanza non imbianca- 
ta . Si crede che non si esprima , che 
la sola sensazione, e perciò s’immaginano 
ile giudizii i quali alterano le sensazioni. 
La semplice analisi del fenomeno avreb- 
be fatto sparire la pretesa trasformazione. 

Ma nel fatto che spieghiamo vi ha 
qualche cosa , che t merit* ancoia la no- 
str attenzione . T giudizii abituali di cui* 
parliamo sono involoutarii. Vi sono dun- 
que de’ giudizi! , i quali risultano neces- 
sai lamente dalla costituzione primitiva 
dello spirito umano ; talmente che noi 
agiamo in conseguenza di questi giudizii, 
senz’ alcuna meditazione volontaria , sin 
dalla nostra più tenera infanzia ; fa d* 
uopo perciò ammettere , oltre della sin- 
tesi volontaria , una sintesi originaria . 
L uomo e portato dalla sua stessa natura 
a paiagonare; i bambini si formano delle 
idee generali senz* avere 1» intenzione di 
formarsele. Riflettete su quanto vi ho 
detto nel §. 33. ed intenderete chiara- 
mente quanto qui vi dico . 

Parto da Tropea, piccola città delle 
Calabrie , e giungo in Messina : questa 
città mi sembra a l primo colpo d’ occhio, 
popolata *• Da Messina vado in Napoli , e 
da Napoli ritorno in Messina : questa 

città 
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città n»i sembra tosto spopolata. Suppongo 
che il numero degli abitanti che ho ve- 
duto in Messina la prima volta sia io 
«tesso di quello che vi trovo , allora che 
vi ritorno da Napoli : domando , è egli 
poss bile di supporre qui la menom’ al- 
teratone nelle percezioni del numero 
degl’ individui? E se non é possib le di 
• supporla, come hanno luogo nel mio spi- 
rito due gindizii diversi? Nel primo ca- 
so quando dille Calabre vado in Messina, 
la veduta di questa città mi riproduce, 
per la legge dell’ associazione , 1* idea 
della città donde son partito : in forza 
d ila sintesi originaria alla nostra natura, 
pungono colla massima rapidità il nu- 
mero degli abilanti delle due città, e 
giudico in un istante che il numero de- 
gli abitanti di Messina è maggiore di 
quello degli abitar ti di Tropea . Nel se- 
condo caso giungendo in Messina , tosto 
mi si riproduce 1’ idea di Napoli, e for- 
mo colla stessa rapidità il giudizio , che 
il numero degli abitanti di Messina é 
minore di quello degli abitatiti di Napo- 
li Questi giiiJizii si associano solamente 
a» le mie sensazioni seni’ alterarle : essi 

sono abituali, poiché noi acquistiamo P 
abito di paragonare fra di esse le quantità: 
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quest’ abito suppone la disposizione nella 
nanna : questa disposizione è la sintesi 
originaria , di cui vi ho parlalo . 

m 


¥ 



CAP. 


Digitized by Google 


( > 8 => ) 


<( ‘ ' ■* -, 

CAPITOLO X. 

É » « é « m * J ^ ' 

Esame del sistema di CondiHac su le 
facoltà dello spirito . 


§. 61. Il sistema delle facoltà dello 
spirito , che vi ho spiegato , mi sembra 
conforme alla natura . Ma uno de* pre- 
giudizi filosofici si e , che nelle scienze 
bisogna far tutto derivare da un princi- 
pio unico ; in conseguenza di un tal pre- 
giudizio I’ illustre CondiHac ha creduto, 
clie nello studio dello spirito umano tutto 
doveva spiegarsi con un solo princìpio, 
che in una varietà infinita di trasforma- 
zioni offrisse tutt’ i fatti del pensiere; egli 
espose da principio questa dottrina nel 
suo saggio su V origine delle conoscen- 
ze umane . In quest’ opera fa egli tutto 
derivare dalla percezione , o dalla con- 
scienza . Ha poi sostituito a questi due 
vocaboli quello di sentimento , e più sov- 
vente quello di sensazione, ma cambiando 
il vocabolo non ha egli cambiato 1* idea. 
TI suo principio generatore delle facoltà 

dello 
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delio «spirito è sempre Io stesso : esso è 
sempre la modilicazion*% che lo spinto 
pr va alF. occasione de’ in -ti prodotti 
ne-li organi . dall azone degli oggetti 
esterni . L’ autore ha liguardato questa 
scriverla come uno. de’ pi imi titoli della 
sua glor.a : egli l’ ha riprodotta in molte 
opeie composte in varie epoche. Tulle le 
facolta dello .spirito non sono altra cosa, 
sicoudo Comiillac, che la sensazione 
trasformata: la sensazione cambiando 

di forma diviene ciascuna di es\«* ; pres- 
so a [loco come il giaccjrf cambia torma 
per divenire acqua , e 1’ acqua cambia 
forma per divenir vapore . lo vi espor- 
rò , giovanetti , questo sistema colle pa- 
role siesse con cui 1’ autore 1’ espone ne' 
capitoli 7, e 8, della sua logica . 

Allora che presentasi a’ miei sguardi 
una campagna , io veggio tutto al pri- 
mo girar d’ occhio, e nulla ancora di- 
stinguo: per separare differenti oggetti, e 
formarmi un’ idea distinta della loro 
struttura , e situazione fa d’ uopi) , che 
fermi il mio sguardo sopra ciascuno di 
essi . Ma quando rifletto sopra di uno , 
gli altri , quantunque ancor li vegga , re- 
lativamente a me sono come se non li 
vedessi più, ed in mezzo a tante sensa- 
- . . • zioiii 
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zioni , le quali formatisi tutte in un tem- 
po stesso, sembra che io ne pio i una 
sola , che a quella deli* oggetto sopra del 
quale ho rivolto le inie contemplazioni , 
ed 1 urei sguardi. 

Questo .sguardo é un* azione , per 
mezzo di cui il in’o occhio prende per 
iscopo 1* oggetto sopra del quale si diri- 
ge : per tal motivo io Ir chiamo atten- 
zione , e comprendo e\ identemenle , che 
questa direzione deH* organo e tinta la* 
parte, che aver può il.coipo neh* atten- 
zione. QuaL* e'dunque la parte che vi 
ha 1’ anima? E una sensazione, che pro- 
viamo come se tosse sola , perchè tutte 
le altre sono come se non le provassimo . 

. L’ attenzione che impiegh amo vero 
di un oggetto non e adu.' qne rispetto 
all’ anima , che la sensazione che pro- 
duce quest' oggetto sopra di noi ; sen- 
sazione , che in qualche modo diviene 
esclusiva ; e questa è la prima facoltà , 
che rileviamo nella facoltà di sentite. 

Siccome applichiamo la nostra atten- 
zione ad un oggetto, possiamo applicarla 
a due nel tempo stesso. Allora in sece di 
una sola sensazione esclusiva , ne provia- 
viamo due , e diciamo di farne il con- 
fronto , perchè non le proviamo esclusi- 
vamente 
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va merde , se non che per osservarle 1' 
una a iito dell' altra, senza esser distrat- 
ti da a.tre .sensazioni ; e questo è il si-* 
giiilìcato della parola comparare 

La comparazione non è dunque 
altra cosa che una doppia alien- 
zinne : consiste in due sensazioni , che 
si provano unite , come si proverebbero 
iole, e che escludono tutte le alti e . 

Uo oggi tto ° ® presente , o pure 
assente . Se è presente , la sensazione 
che attualmente produce sopra di noi è 
i’ attenzione: se è lontano , l* attenzio- 
ne é la rimembranza della sensazione che 
produs.se in noi . Questa rimembranza ci- 
polle in ist.ifo di poter fare uso della 
facoltà di comparare oggetti lontani come 
se fossero presenti . 

Non possiamo comparare due ogget- 
ti o provare come una a lato dell* altra 
le due sens zioni, le quali esclusivamen- 
te essi producono sopra di noi . che per 
mezzo della sola differenza, o somiglianza 
che rileviamo in essi . Ma comprendere 
somiglianze o differenze è appunto giu- 
dicale , H giudizio, non è dunque an- 
cora altra cosa che una sensazione . 


Se per mezzo di un primo giudizio 
conosco un rapporto , per rilevarne un 

_ altro 
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altro mi «si rende necessarie* un secondo 
guidato . Q talora , per esempio , io vo- 
gl o sapere in che cosa differiscano due al- 
beii; osserverò successivamente la fo*mt . il 
tronco, i rami, le foglie, i frulli **c. 
paragonerò gradatamente queste qualità; 
formerò una serie di giudizii , e perchè 
in tal caso la mia attenzione riflette in 
un ce ito modo da un oggetto su di un 
aliio , di ò che io rifletto , 

L i riflessione non e dunque altra cosa 
elio una serie di giudizii , che si fanno 
per mezzo di una serie d comparazioni; 
e poiché le comparazioni , ed i giudizii 
non sono altra cosa che sensazioni, nella 
riflessione non vi è altro ancorar che 
sensazioni . 

Allora quando per mezzo della ri- 
flessione rilevate si sono le qualità, per 
Cui differiscono sdi oggetti» mediatitela me- 
desima riflessioni*, si possouo in un solo og- 
getto raccogliere le qualità, che trovatisi in 
molti disgiunte , I11 questa maniera ap- 
punto la fantasia di un poeta, per esem- 
plo , compone 1 ’ idea di un eroe, che 
non si ritrovò mai fra gli esseri viventi. 
Allora queste idee sono immagini reali 
soltanto nello spirito ; e la riflessione , 
che le produce , acquista il nome d* im? « 
maginazione . 
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Un giudizio che io pronunzio può 
racchiuderne un altro , che non pronun- 
zi . Se dico che un corpo è pesante , 
dico implicitamente , eh* esso cadrà , 
qualora non venga sostenuto . Allora 
quando un secondo giudizio trovasi in 
tal guisa racchiuso in un alito , si "può 
pronunziarlo come un seguito del primo, 
e per tal ragione si dice , che esso ne è 
la conseguenza . Per esempio si dirà : 
questa volta è assai pesante : se dun- 
que non ha un congruo sostegno essa 
cadrà , Questo é ciò che in leudesi qua- 
lora dicesi Jaie un raziocinio : altro non 
è che pronunciare due giudini* di questa 
specie . Ne ' nostri raziocina ugualmen- 
te che nei nostri giudiiii non vi sono 
che sensazioni . 

Voi vedete , che tutte le facoltà , 
che abbiani Osservate sono racchiuse nella 
facoltà di sentire. Per loro mezzo P àni- 
ma acquista tutte le sue cognizioni; per 
mezzo di esse apprende le cose , che in 
qualche modo ella studia , siccome per 
mezzo dell* orecchio sente i suoni, per 
tal motivo la riunione di tutte queste 
facoltà vien chiamato intendimento . 

L* intendimento abbraccia dunque 
V attenzione, la comparazione , il giudi- 
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zi.) , la riflessione , V immaginazione ed 
il raziocinio . Non se ne poirtbbe formare 
un' idea pi i e^tta . 

Considerando le nostre sensazioni 
come rappresentative , abbiamo veduto 
.nàscere tutte le facoltà dell’ intendimento. 
Se 1# consideriamo come piacevoli , o 
dispiacevoli , nascer vedremo tutte le fa- 
colta , cbe hanno Rapporto alla volontà. 

Quantunque per soffrire s’ intenda 
propriamente provare una sensazione dj- 
sp'acevole , è certo die la privazione 
una sensazione piacevole è una softeiei'ia 
più o meno grande . Ma bisogna osser- 
vare che esser privalo , e non possede- 
re , non signiHi ano mica la stessa cosa. 
Si può non aver giammai godute cose , 
che non si posseggono , si può ancora 
non conoscerle * Accade tutto al contra- ' 
rio riguardo alle cose , delle quali rima- 
niamo privi : non solamente le conoscia- 
mo,. in* abbiamo ancora I' abito di go- 
derne , o almeno d’ immaginarci quel 
piacere , che il loro godime :to pup pro- 
metterci . Una privazione tale è una sof- 
ferenza , che più particolarmente vien 
chiamata bisoyno hve r bisogno di una 
cosa e un soffrire , perchè se ne è privo. 
Questa sofferenza nel suo più debole 

grido 
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grillo , è meno un dolore, che uno stato 
nel quale non ci doviamo bene , e non 
pus ed iaam ciò che vorremmo. Questo 
stato io lo chiamo disagio . 

Questo disagio ci porta a darci molo 
onde procace arci c ò , di cui abbisognia- 
mo . Non possiamo dunque vivere in un 
perfetto riposo , e per tal ragione il di- 
sagio acquista il nome d’ inquietudine . 

Quanto maggiore ostacolo troviamo 
a godere, tanto pù si accresce la nostra 
inquietudine, ja questo stalo può divenire 
un tormento . 

Il bisogno non turba il nostro ripo- 
so , o non produce 1* inquietudine , se 
non pei che determina le Incòlta del car- 
po , e dell’ anima su gli oggetti, la cui 
privazione ci fa soffrire. Ci rapprendia- 
mo il piacere, che essi ci hanno arrecato: 
la riflessione ci fa giudicare d* quello che 
ancora possono a noi apportare : P im- 
maginazione P esagera ; e per godere ci 
diamo tutto quel moto del quale siamo 
capaci . Tutte le nostre facoltà si dirigo- 
no dunque sa gli oggetti , di cui sentia- 
mo il bisogno ; e questa direzione é pro- 
priamente ciò che intendiamo per desi- 
derio . 

Goni* è naturale formarsi un’ abi- 
tudine 
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tudioe di godere delle cose piacevoli ; è 
naturale ancora di formarsi un’ abitudine 
di desiderarle; ed i desi de rii cangiatisi in 
abitudini chiamatisi passioni. 

Tali desideri! sono in qualche ma- 
niera permanenti , o almeno se per qual- 
che tratto di tempo sospesi rimangono , 
riaccendonsi alla piu debole occasione . 
Più essi son vivi , p ii le passioni sono 
violenti . 

Se quando desideriamo una cosa 
giudichiamo , che 1’ otterremo , allora il - 
giudizio unito al desiderio produce la 
speranza . 

Un altro giudizio produrrà la volon- 
tà . E quello che formiamo allora che 
V esperienza ci ha fatto un* abitudine di 
giudicare , che non dobbiamo trovare 
alcun ostacolo a’ nostri desiderii . Io 
voglio significa , io desidero , e nulla 
può opporsi al mio desiderio , lutto 
dee concorrere al suo adempimento . 

Tale è propriamente il seiaso della 
parolk volontà . Ma si ha il costume di 
darle un significato più esteso , e per 
volontà intendesi una facoltà, che com- 
prende tutte le abitudini, le quali nascono 
dal bisogno : i desiderii , le passioni , la 
speranza , la disperazione , il timore , la 

- . con- 
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confidenza la presunzione, e molte altre, 
de lle quali faci! cosa è formarsi delle 
idee . 

Fin Ime.* te la parola pensiero an- 
cora più generale , nel scuso suo com- 
prende tutte le facoltà dell* intendimento, 
e tutte quelle della volontà . Poiché pen- 
sare e sentire, rivolgere la sua attenzione, 
comparare , giudicare , riflettere , iiitma- 
lare , ragionare , desiderare , aver 
delle passioni, sperare , temere ec. 

Abbiamo spiegato come le facoltà 
dell’ anima nascono successivamente dalla 
sensazione ; e si vede che esse sono la 
sensazione che si trasforma , per dive- 
nire ciascuna di esse . 

6a Lcco* giovanetti, la maniera con 
cui CondiVac spiega 1’ origine e la ge- 
nerazione delie facolta dello spirito. Tutte 
queste facoltà non sono altra cosa, secon- 
do questo filosofo , che l i facoltà di sen- 
tire , ed i diversi modi del pensiere 
umano non sono eh* 1 pandi diversi della 
sensibilità , cioè modi diversi di sentire, 
e per parlare il suo linguaggio trasfor- 
mazioni della sensazione . 

La semplicità di questo sistema noli 
dee impedirci dati* esaminarlo . La sem- 
plicità è una cosa relativa a noi ; laddo- 
ve 
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ve l» verità è una cosa assoluta , indi- 
pendente dalla debolezza del nostro spi- 
rito # I tìsici antichi credevano, clic gli 
elementi della natura materiale non erano 
più di quattro, I* aria, la terra, 1* acqua, 
il fuoco : i fisici moderni han portato il 
numero di questi elementi sino a circa 33, 
e la dottrina de* fisici antichi , non o- 
stante la sua maggior semplicità, è. stata 
dall* osservazionf dimostrata falsa . Se la 
sempl'cilà di un sistema fosse una ragio- 
ne della sua verità ; noi potremmo spie- 
gare tutti i fatti dell’ uomo , per mezzo 
dii solo moto; Confinine intanto dimo- 
stra , e noi lo faremo vedere nell’ Ideo- 
logia speziale, che il pensiero è essenzial- 
mente distinto dal moto * Lasciamo dun- 
que il pregiudizio della semplicità ed 
esaminiamo attentamente il sistema , che 
abbiamo espo to . 

Tutti conoscono la differenza fra 1* 
azione , e la passione : \oi mi pungete 
con una spilla , 1§ modificazione clic si 
pioduce nel mio corpo , ed indi nel mio 
spinto è una passione: essa suppone so- 
damente nel mio corpo , e nel mio 
spi’-ito la capacità di esser così mo- 
dificato da un agpnfe esteioo. Io muo- 
vo , a seconda del mìo volere , il mio 

braccio 
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braccio : questo volere é un* azióne , una 
maniera di esseie che viene in me da me 
stesso. Il mio spirito è passivo nel pri- 
mo caso , e attivo nel secondo . Questa 
distinzione é un fatto incontrastabile at- 
testatoci dall’ intima coscienza. Noi ab- 
biamo la percezione del me agente, e quella 
del me modificato dal di fuori . 11 siste- 
ma di Condillac riducendo tutte le mo- 
dificazioni dello spirito alla sensazione , 
non ammette altra cosa che passioni . 
Questo sistema ripugna dunque a’ fatti 
intellettuali . - 

Condillac dice : lutti i diversi mo - 
di di pensare sono la sensazione tras- 
formata. Ma se la cosa è così fa d’uopo 
trovare la forza o il principio che trasfor- 
ma la sensazione ; fa d’ uopo in conse- 
guenza , ammettere delle facoltà attive , 
le quali operando su le sensazioni innal- 
zano 1 edi Tizio delle giostre conoscenze. 

§. 63. » Sia che Condillac sia stato 
» per trent’ anni nell’ illusione , sia che 
» non abbia nini enunciato con una 
» chiarezza sufficiente il suo pensiero , 
» sia che io non abbia avuto la dovuta 
» penetrazione , mi fu sempre impossi- 
>? bile il concepire , non già che ia sen- 
» sazione pi «ceda l’ attenzione, ma che 
. t . N * la 
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» la sensazione si cambj in attenzione ; 
» non già che nell’ anima uno stato at- 
» tivo succeda immediatamente ad uno 
» stato passivo , ma che siavi identità 
» di natura , fra questi due stati , di 
» modo che 1* attività sia una trasfor- 
» inazione della passività ; e sono così 
» lontano dal prestare il consenso a que- 
» sta proposizione , che so appena che 
» cosa si possa intendere coll’ avvicina- 
» mento de’ termini, di cui è composta. 

» Il cambiamento i della sensazione 
y> in attenzione non è la sola cosa che 
» mi abbia arrestato nell’ analisi di Con- 
» dillac , Quello che dice intorno il giu- 
» dizio , e 1* inquietudine , che succede 
» al disagio*, ostinatamente ricusa di 
» entrare nella mia intelligenza ; e le 
» ragioni che sembrano all’ autore sì 
» luminose, non sono per me che una falsa 
» luce , o piuttosto che la mancanza di 
» ogni luce . jj Così scrive nella quinta 
delle sue lezioni della prima parte di 
filosofia 1’ illustre Laromi guiere . 

L’ attenzione, dice Gondillac , ; che 
impieghiamo verso di un oggetto non è 
altra cosa rispetto allo spirito, che la 
sensazione prodotta da quest’ oggetto f 
la .quale in qualche, modo diviene esclu~ 
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siva ; ma' 1 come , io domando , di- 
viene essa esclusiva 9 perché, rispon- 
de il nostro filosofo , si soo , diretti gli 
organi verso I’ oggetto dell’ attenzione . 
Ma questa direzione degli organi, io re- 
plico , é un fatto il quale viene in se- 
guito del volere dello, spirilo, e che si 
può con ragione riguardare come pro- 
dotto da Idi . Abbiamo dunque già una 
differenza fra la sensazione e 1’ attenzio- 
ne: nella prima il moto viene dal di fuo- 
ri , nella seconda viene dallo spirito: nel- 
la prima il moto è prodotto da un altro 
moto , nella seconda il moto è in ultimo 
risultamelo prodotto da un pensiero . 

Ma ciò non basta : sebbene la di- 
rezione degli organi } rendei più forte 1* 
azione dell’ oggetto , se lo spirito noa 
concentrerà su questo oggetto la sua at- 
tività , l* attenzione non avrà esistenza : 
abbiamo veduto nel §. 56. che, malgrado 
le più forti sensazioni , lo spirito può di- 
rigere altrove la sua attenzione., Mon ba- 
sta dunque la direzione degli organi ver- 
so 1’ oggetto, affinchè 1’ attenzione ab-i 
bi a luogo , ma si richiede/!’ azione dello 
spirito su di, se stesso . Noi, non cono- 
sciamo la natura idi quest* azione,, ma Pa-d 
zione é un fatto clip l’intimo senso ci rivela. 

Par- 
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Parlandovi della generalizzazione del* 
le idee. \i ho detto essere necessaria per 
questa un’ astrazione intellettuale , per ia 
quale si separi ciò che i sensi non pos- 
sono separare. Senza questo atto di analisi 
intellettuale , il sistema delle nostre co- 
noscenze non può costruirsi . Vedete i 
$. 22 . , e 33. 

§. 64* Nel giudizio, oltre* delle idee 
del sogelto e del predicato, si richiede 
un’ azione di llo sp/rito che métte un rap- 
porto fra il soggetto ed il predicato . Il 
giudizio ha dunque bisogno di una facol- 
tà di analisi , e di una facoltà di sinte- 
si; giudicare non è dunque lo stesso che 
sentire . 

Gli oggetti della sensibilità son quel- 
li che possono agire per mezzo del mo- 
to , su i nostri sensi ; tutto ciò dunque], 
che non si manifesta con una impressio- 
ne sii gli org-.ni non può essere un og- 
getto della sensibilità . Nel §. 32 ho di- 
mostrato , che i rapporti di eguaglianza, 
di similitudine ec. non hanno un ogget- 
to reale a cui corrispondano ; queste idee 
non possono dunque essere sensazioni ; 
poiché* se fossero sensazioni corrisponde- 
rcbbeioi a delle qualità fisiche , cioè a 
delle impressioni degli oggetti . Sentire 

due 
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due oggetti insieme non é dunque la stes- 
sa cosa che paragonarli , e molto meno 
la stessa cosa , che conoscere i loro rap- 
porti . Se tengo ii corpo A nella mano 
diilta, la sua impressione può forse far- 
mi altro sentire che A i* No certamente; 
or se nello stesso tempo tengo B nella 
mano sinistra, questa seconda impressio- 
ne aggiunge essa nulla alla prima ? No 
certamente; la prima non può dunque 
farmi sentire in questo secondo caso, che 
A solamente; lo stesso dee dirsi di B. La 
sensazione che ho di A rimane la stessa » 
tanto nella prima che nella seconda ipo- 
tesi ; se nulla vi ha in A , quando è in- 
sieme con B , che mi faccia sentire il 
rapporto , e nulla vi ha in B ; la perce- 
zione del rapporto non viene dunque da 
A e B insieme ; ma è un* operazione 
dello spirito diversa dalla sensazione. 

Se dico : il sasso è pesante ; il vo- 
cabolo il sasso esprime un complesso di 
sensazioni , il vocabolo pesante esprime 
anche delie sensazioni ; ma il vocabolo è 
esprime un’ azione dello spirito , cioè la 
sintesi del predicato col soggetto , sinte- 
si la quale suppone un’ analisi. Se dico: 

A è uguale a B , 1*. idea A ha un mo- 
dello nella natura , e nasce dalle sensa- 
zioni. 
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zioni , I* idea B ha ancora un modello 
nella natura, e nasce dalle sensazioni;!’ 
idea però dell* uguaglianza non ha un 
•modello nella natura , ed e perciò una 
veduta dello spirito distinta dalla sensa- 
zione . Quale è mai fuor di voi la reali- 
tà, che corrisponde all* uguaglianza di 
A a B ? Non é P oggetto A solo , non 
è T oggetto B solo ; sarebbe forse la riu- 
nione degli oggetti A e B? Ma i due 
oggetti riuniti non sono una terza reali- 
tà distinta da A , e B . Nella riunione 
. di A e B non vi sono tre cose reali , di 
-cui 1* una sia A , la seconda B , la ter- 
za la riunione . Finalmente una qualità 
fisica unici potrebbe forse convenire a due 
soggetti distinti? Nel giudizio il sasso è 
pesante , il vocabolo è esprime la sintesi 
reale del predicato col soggetto , e non 
corrisponde ad alcuna sensazione; ma ad 
nn’ operazione dello spirito ; nel giudi- 
zio : A è uguale a È , i vocaboli è u - 
gucde indicano una sintesi ideale, ed un 
prodotto di questa sintesi , e nè P uno 
nè P altro esprimono delie sensazioni. 

Nella sintesi immaginativa lo spirito 
crea con de* materiali che si trovano spar- 
si negli oggetti della natura , degli og- 
getti , i quali non hanno esistenza se non 

da 
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da lui . Questa spezie di sintesi suppone 
duricene evidentemente una forza rombi» 
natrice distinta dalla sensazione . 

§. 65. Bonnet pretende , che in se- 
guito della impressione sul corpo, accade 
nell 1 anima qualche cosa che corrisponde 
a quest’ azione , che 1’ anima nagisce a 
suo modo , e che l* effetto di questa ria* 
zione sia ciò che noi chiamiamo sensa- 
zione . Ma anche ammessa questa dottri- 
na, sussiste la differenza fra lo stato pas- 
sivo ed attivo dell' anima : nel primo el- 
la riagisce ; laddove nel secondo agisce ; 
la riazione è necessaria , ed una conse- 
guenza di un’ azione esterna , e 1* anima 
riceve realmente una modificazione dal di 
fuori , laddove nell’ azione modifica se 
stessa. Lo stesso Bonnet riconosce que- 
sta differenza : egli definisce V attività 
dell’ anima; quella capacità che ella 
ha eli produrre in lei' e fuor di lei o 
sul suo corpo certi effetti . 

Laromiguiere riduce a tre le facol- 
tà dell’ intendimento , intendendo per 
facoltà le sole facoltà attive , esse sono, 
secondo lui , 1’ attenzione , la compara- 
zione , il raziocinio . Questo sistema non 
mi sembra esatto : in primo luogo il ra- 
docinio non è una facoltà elementare ; 

. • esso 
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esso è una facoltà composta della facoltà 
di analisi e di quella di sintesi: queste 
due facoltà elementari dello spìrito sono 
le facoltà della meditazione : il giudizio, 
ed il raziocinio, considerati come atti, so- 
no i prodotti di queste , due facoltà ; con- 
sidetati come facoltà, sono la facoltà di < 
sintesi . Il giudizio consiste nella sintesi 
immediata del rapporto fra il predicato * 
ed il soggetto , il raziocinio nella sintesi 
mediata dello stesso rapporto , J» secon- 
do- luogo Laromiguiere non numera fra 
le facoltà elementari 1* immaginazione; ed 

10 lio dimostrato che la facoltà di ripro- 
durre le percezioni è una facoltà primiti- 
va dello spirito . I difetti , che ho cre- 
dulo trovarsi nell’ opera dell’ illustre fran- 
cese mi sembrano tre : egli tralascia la 
teorica delle sensazioni; intanto la nostra 
vita intellettuale incomincia dalle sensa- 
zioni, ed in un trattalo di psicologia non 
si può non parlare della sensibilità : il suo 
«sterna su le facoltà mi sembra incom- 
pleto per le due ragioni addotte : final- 
mente egli non ispiega i fatti intellettua- 
li , e si contenta di solamente stabilire 

11 sistema generale delle facoltà dello spi- 
li to . 

§. 66. Questi elementi di psicologia 

non 
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non occupano molte pagine; ma mi sem- 
bra, che contengano le verità fondamen- 
tali di questa scienza . Il sistema delle 
facoltà di llo spirito , che vi ho spiegato, 
mi sembra evidente. Gli oggetti del pen- 
siere debbono esser dati allo spirito ; la 
conscienza e la sensibilità gli danno gli 
oggetti presenti , l’ immaginazione gli dà 
gli oggetti assenti. Lo spirito può agire 
su di questi oggetti , o decomponendoli, 
o componendoli ; quindi 1’ analisi , e la 
sintesi sono le sue facoltà attive. Lo spi- 
rito per acquistare un sistema di cono- 
scenze ha bisogno di una meditazione or- 
dinata ; la meditazione ha dunque biso- 
gno di esser diretta; la volontà mussa dal 
desiderio la dirige, e con ciò nulla man- 
ca per la formazione del sistema delle no- 
stre conoscenze . 

Ho trattato particolarmente di cia- 
scuna facoltà , e vi ho fatto conoscere la 
loro reciproca influenza : ho considerato 
lo spirito peilo stalo in cui egli è passi- 
vo ed attivo insieme ; e nello stato an- 
cora in cui è semplicemente passivo : 1* 
ho considerato nello stato primitivo delle 
sue facoltà, e nello stato abituale» Vi ho 
spiegato i fatti, intellettuali, che incessan- 
temente vi colpiscono, risalendo adalcu- 
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ni fatti primitivi . Io vi prego, giovanet- 
ti , di rendervi familiari le dottrine, che 
vi ho spiegate, e questo un mezzo neces- 
sario di far dei progressi nella filosofìa. 
Allora che tratteremo 1’ importante dot- 
trina della volontà vedrete qual luce ci 
recheranno le verità , che qui abbiamo 
stabilite ; le più spinose ricerche sul gu- 
sto, su le passioni, su la realità del bene, 
e del male morale hanno un intima con- 
nessione coll’ analisi delle facoltà dello spi- 
rito , che vi ho spiegato. 

La maggior parte dei filosofi , i qua- 
li hanno scritto gli elementi della Psico- 
logia , hanno in essi stabilito la spiritua- 
lità dell’ anima . Secondo il metodo che 
ho prescelto , questa verità sarà fatta co- 
noscere nell* ideologia particolare, che se- 
guirà immediatamente il presente volu- 
metto. 

Intanto mi son creduto autorizzato a 
parlare dello spirito come di una cosa di- 
stinta dal corpo . Avendo dovuto parlare 
della conscienza di più sensazioni , non 
mi era possibile di non riguardare il sog- 
getto della conscienza come distinto da- 
gli organi pei quali le sensazioni ci per- 
vengono E impossibile, che ciò che è 
consapevole nel tempo stesso dei sapori 

che 
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che prova per mezzo della lingua , degli 
odori , che prova per mezzo del naso , 
dei suoni, che prova per mezzo degli o- 
lecclii ec. non sia riguardato come distin- 
to da tutti questi organi, ma la spiriiua- 
lità dell’ anima sarà più chiaramente co- 
nosciuta nella ideologia . 

Prima di terminare debbo avvertirvi, 
che i nomi delle facoltà dello spirito so- 
gliono denotare tanto le facoltà che gli 
atti. Cosi desiderio, volontà, sintesi, ana- 
lisi, astrazione ec. denotano tanto le mo- 
dificazioni, che le potenze . 


FINE DEL TOMO SECONDO 
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NOTE INTERESSANTI. 

-li o’f Utl* (< UO KV'lfiitl'Kl oroiu! i fo-CQ « 

Nella pagina 80 , parlandosi ' della 
legge dell’ immaginazione si è' detto : che 
la legge enunciata riguarda il legame del- 
le idee nella loro riproduzione , laddove 
fiume cerca di determinare i prineipj del 
degame delle idee nell’attenzione. E sta- 
ta queèta una svista ; ' bisognava dire 1 : 
» La legge di cui abbiamo parlalo , ed 
» i prineipj di cui -parla Hume rigùarda- 
» no il legame delle idee nella loro ri- 
» produzione; resta di cercare : quali 
» sono i prineipj del legame delle idefe 
nella invenzione? la proposta questione 
» non è di questo luogo . Si disputa i- 
» noli re se la numerazione dei prineipj 
» della riproduzione fatta da Hume ec. 

Ne’ §. 36 , e 37 , parlando della 
sintesi immaginativa , ho osservato che 
alcuni prodotti di questa, dopo di esser 
nati nel pensiere, possono essere esposti 
a’ sensi , che alcuni altri sono nella im- 
possibilità di realizzarsi al di fuori . Per 
dare un nome a queste due spezie di sin- 
tesi , osservo qui, che si può chiamar In 
prima sintesi immani nativa civile , la 
seconda sintesi immaginativa poetica . 

Nella pagina i-jg. io ho scritto quan- 
to sicgue : » vi sono dunque dei giudizj , 
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» i quaji usuila n.o necessari a nipote dalla 
n costituzione primitiva dello spirito u- 
» m*W.i tallente che noj «giorno in 
*> conseguenza di questi giud^j ^n** al- 
» cupa inerii (awonp volontaria sin dalla 
npslra più tepera. infanzia *> per pap- 
ere jcpp maggior precisone , ed in con- 
seguenza di quanto ho detto antucedeiir 
demente avrei dovutp dite , c}ie yi pone % 
dei giudizj , i quali .risultano dalle no* 
stre primitive , pd universali abitudini, 
c che questi gip^izj v j quali sono stati 
yolontarj n^lla loro prigine risultano ne- 
cessariamente dalla legge dell* associazio- 
ne delle idee . E’ questa un’ osservazione 
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